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LA FORMAZIONE DEI QUADRI 
Gen. di C. A. Quirino Armellini 


Il maresciallo Montgomery, in recenti dichiarazioni fatte al 
« Royal United Service Institution » ha, fra l’altro, affermato la ne- 
cessità di « creare un nuovo tipo di ufficiale superiore addestrato per 
essere fin dai primi giorni completamente inter-armi: le accademie, 
le scuole di guerra, ecc. dovrebbero — egli ha detto — essere oggi 
fuse ». 

Su questo argomento, se non proprio nello stesso senso, ci siamo 
espressi noi fin dal 1945, scrivendo sulla « Nuova Antologia » (1) e, 
su questa stessa « Rivista Militare », nel 1947 e 1948 (2). Ma, ria 
sorte dei profeti in patria, le nostre idee non ebbero fortuna: se i 
capi responsabili di allora espressero infatti il loro plauso per l’inizia- 
tiva e le idee manifestate, non mancarono di giudicarle premature. 
Non erano invece premature affatto: proprio nel momento in cui si 
dava mano alla ricostruzione delle Forze armate, di idee muove vi 
sarebbe stato tanto bisogno! Ma poichè il recriminare non vale, pren- 
diamo lo spunto dalle affermazioni del maresciallo Montgomery, che 
tanta influenza esercita nell’organizzazione militare della NATO, per 
ritornare, sia pure con estrema sintesi, sull'argomento. 


Argomento — questo della formazione dei quadri — della mas- 
sima importanza e che in ogni tempo ha costituito materia di studio 
e di discussione; è un problema i cui termini variano a seconda del 
variare della situazione o, se si vuol precisare, variano col progredire 
dell’arte militare o l’arte della guerra che dir si voglia. 

AI giorno d’oggi la guerra è un fenomeno complesso, si potrebbe 
dire composito, il quale abbraccia e coinvolge tutta intera la vita 
delle nazioni nelle sue più svariate manifestazioni: politiche, sociali, 
economiche, finanziarie e, non sembri un motto di spirito, anche mi 
litari. La strategia estende e coinvolge interi continenti e gli interpo- 


(1) Nuova Antologia, anno 80, fascicolo 1738, ottobre 1945. 
() Rivista Militare, giugno 1947, aprile 1948. 
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sti oceani che non costituiscono più ostacolo al suo svilupparsi; an- 
che la piccola tattica è diventata complessa. 

L'arte della guerra è, di conseguenza, assai più complicata; il 
comando di masse socialmente evolute più difficile; l’impiego di 
numerosi, perfezionati e complicati mezzi tecnici e di armamento 
tutt'altro che empirico. 

L'ufficiale, lontano il tempo in cui bastava sapesse mantenere 
rigida la disciplina, rigidamente conservato l'allineamento e — senza 
grande cultura, ma dotato di un grande spirito e di un gran cuore — 
trascinare con l'esempio del proprio coraggio personale gli uomini 
all'assalto, deve essere oggi un professionista e un tecnico della guer- 
ra, di estesa cultura generale e politico sociale, di profonda prepara- 
zione tecnica, di sicura competenza, di fermissimo carattere. 

Come formare un così complesso professionista ? 


La licenza di scuola media superiore che ancor oggi si chiede ai 
giovani aspiranti alla carriera militare, non è da ritenersi più un ti- 
tolo sufficiente, che garantisca cioè quella vasta cultura generale che 
deve costituire solida base per la formazione professionale dell’uffi- 
ciale. 

La varietà delle scuole medie superiori italiane (classiche, scienti- 
fiche, professionali, artistiche, ecc.) e la situazione particolare di cia- 
scuna di esse, essenzialmente per ragione della loro ubicazione e, an- 
che, della crisi pressochè perpetua che travaglia la scuola, non garan- 
tiscono omogeneità alla già insufficiente base culturale dei giovani. 

La decadenza dello spirito militare, l’affievolirsi del culto della 
tradizione, il conseguente disamore per la carriera militare — scesa 
oramai al rango di una qualsiasi carriera impiegatizia, negletta, scar- 
samente considerata e non ambita — attenuano infine nei giovani il 
possesso di quelle doti di carattere morale e spirituale che un tempo 
li animavano e che sono ancora, e più che mai, indispensabili per af- 
frontare tutte le difficoltà, i disagi, i sacrifici, le privazioni che la 
carriera militare comporta. 

Per porre riparo a questa serie di deficienze, che forse non sono 
tutte elencate e che potrebbero definirsi originali, noi riteniamo per 
fermo si debba agire all’origine. Per ciò vediamo la necessità di un 
corso propedeutico, dell’ordine universitario, della durata di un paio 
d’anni, che riunisca in un apposito e ben organizzato istituto tutti i 
giovani, muniti di licenza di scuola media superiore e comunque 
aspiranti alla carriera militare, allo scopo di completare, rassodare, 
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indirizzare e omogeneizzare la loro cultura generale; formare il loro 
carattere attraverso l’educazione militare, creare in una parola una 
veramente solida base sulla quale poter innalzare l’edificio della loro 
preparazione professionale. Storia, geografia, matematica, scienze po- 
litico-economico-sociali, potrebbero essere le principali materie di in- 
segnamento, mentre curata al sommo dovrebbe essere la elevazione 
del loro spirito e la formazione del loro carattere e in gran conto 
tenuto l’esercizio di ogni e più svariato tipo di sport, specialmente a 
sfondo agonistico. 

Sana vita in comune, sport in comune, studio in comune, du- 
rante quel par d’anni di intensa attività — oltre a consentire una 
seria selezione — fonderebbero in giovani sui vent'anni, la prima, in- 
distruttibile sicura premessa per la formazione di una duratura co- 
scienza inter-armi che il maresciallo Montgomery non ha giustamente 
mancato di patrocinare in questa e in molte altre occasioni, ma che 
tanto difficilmente si potrà ottenere se si terranno în vita divisioni, 
tradizioni, pregiudizi o interessi tanto radicati quanto anacronistici 
e, comunque, assai dannosi perchè sono quelli che costituiscono la 
causa principale del radicarsi di pericolosi compartimenti stagni che, 
ancor oggi a una decina d’anni dalla proclamata unificazione delle 
Forze armate, le dividono e si ripercuotono sulla loro preparazione. 


Se noi riteniamo per fermo — e da lunghi anni oramai — la 
necessità di questo comune corso propedeutico, non siamo completa- 
mente d’accordo con le troppo recise affermazioni del maresciallo 
Montgomery sulla necessità di fusione di tutte le scuole e accademie, 
per il principio, che non si può negare, della specializzazione che 
oggi domina, e non potrebbe essere diversamente, tutte le attività 
professionali. Non quindi — secondo noi — accademia unica, ma 
tre distinte accademie, uniformemente organizzate però, di carattere 
formativo e applicativo, della durata di un triennio in cui si crei la 
specifica preparazione tecnico-professionale necessaria rispettivamente 
a chi è destinato a servire nell’Esercito, nella Marina o nell’Aeronau- 
tica, senza con ciò trascurare la coltivazione del comune spirito inter- 
armi. I programmi di tali accademie dovrebbero essere avvedutamen- 
te studiati con largo spirito e comprendere una parte, di carattere mi- 
litare, comune a tutte e tre, sviluppata con assoluta uniformità di si- 
stemi e di indirizzo, magari a mezzo di comuni insegnanti che non 
dovrebbe essere difficile far ruotare — se così è consentito dire — nei 
tre istituti, e una parte di carattere tecnico, specificatamente distinta 
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per ognuna di esse. Un tempo vi era nell’Esercito un Ispettorato delle 
scuole che tutte avrebbe dovuto armonizzarle; nulla toglie che oggi 
si pensi a un analogo organismo che estenda le sue funzioni a tutte le 
Forze armate. 

Sarebbero in complesso cinque gli anni che giudicheremmo in- 
dispensabili per formare dei provetti e capaci tecnici militari i quali 
— pur risultando specializzati per il loro impiego nelle varie Forze 
armate — possederebbero in comune una solida base culturale e spi- 
rituale. Cinque anni potrebbero anche sembrare molti, ma non sono 
troppi se posti in confronto degli attuali quattro; degli indubbia- 
mente maggiori e migliori risultati che si otterrebbero; se si pensa 
poi alla enorme somma di cognizioni che un moderno ufficiale deve 
possedere per essere veramente all'altezza del suo difficile compito; 
se si pensa infine che questo compito potrà anche non essere più 
grave — e lo mettiamo in dubbio — ma senza alcun dubbio non più 
facile dei compiti che attendono i giovani che frequentano le varie 
facoltà universitarie per dedicarsi poi a una qualsiasi altra carriera 
e professione. Cinque anni — in ultima analisi — per la formazione 
pura e semplice, ma metodica e approfondita, degli ufficiali inferiori 
che rappresentano la massa dei quadri delle Forze armate, dai quali 
si deve trarre, in un secondo tempo — trarre e non creare chè fa pen 
sare alla bacchetta magica — gli ufficiali superiori come giustamente 
li intende il maresciallo Montgomery. 

Cinque lunghi e duri anni che mai i giovani però — e i migliori 
giovani — potranno affrontare, se prima non si sarà assicurato alla 
carriera militare un trattamento morale e materiale che la compensi 
delle sue gravose caratteristiche e che oggi è ben lungi dall’esserle 
riservato. Se prima inoltre non venisse abbandonato, e nel modo il 
più assoluto, l'antico concetto che specie nell’Esercito ancora vige se 
non predomina, che la carriera militare possa costituire un comodo 
sfogo per coloro che non sono riusciti o non hanno potuto raggiun- 
gere un certo livello culturale o non hanno saputo, anche senza loro 
colpa, aprirsi una strada nella vita civile e che dà tuttora vita ai vari 
concorsi di carattere straordinario o a particolari forme di recluta- 
mento non più in armonia con i tempi e che finiscono — sia perdo- 
nata la durezza dell’affermazione — con lo screditare la carriera 
stessa. 


E’ per il successivo periodo formativo, quello riservato agli uffi- 
ciali superiori, che il concetto del maresciallo Montgomery sulla fu- 
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sione delle scuole, potrebbe trovare una più estesa e graduale appli- 
cazione fino a giungere anche all’integrale applicazione. Ci si rife- 
risce alle scuole di guerra, ai corsi di aggiornamento, ai viaggi di 
studio, ai corsi di alti studi ecc., da riservarsi a quelli ufficiali che, 
avendo dimostrato di eccellere durante il corso della carriera, appa- 
iono destinati a raggiungere i più alti gradi e a ricoprire posti di più 
elevato comando e responsabilità e, conseguentemente, vere e proprie 
funzioni inter-armi. Per costoro poi, oltre le scuole e i corsi vari se- 
guiti in comune, dovrebbero essere previsti frequenti periodi di co- 
mando o servizio in forze armate diverse dalla propria di origine, in 
modo da integrare con la pratica applicazione ed esperienza, le co- 
gnizioni apprese con lo studio. 


Non ci nascondiamo affatto — sarebbe una imperdonabile inge- 
nuità — le difficoltà di ordine vario e pratico che si opporrebbero 
alla realizzazione dei concetti da noi tanto succintamente esposti. Ri- 
teniamo tuttavia che, sia pure per gradi, ma sempre cominciando dal- 
la base, una profonda, radicale e ardita riforma debba essere attuata 
per quanto riguarda la formazione dell’ufficiale moderno. 

La guerra che si prospetta — anche se tutti ardentemente ci augu- 
riamo mai più abbia a verificarsi — è una cosa troppo seria e terribil- 
mente difficile. Clemenceau — il tigre — diceva, credendo forse di 
fare dello spirito, fin dalla prima guerra mondiale, che tanto è seria 
dla non poter essere affidata ai soli militari. Noi, alla luce degli avve- 
nimenti e badando alle conseguenze, pensiamo che una gran bella 
prova, negli opposti campi, non abbiano fornita neppure i politici 
che vi si sono dedicati senza una adeguata preparazione. E che, co- 
munque e per quel che li riguarda, i militari, cioè gli ufficiali in ge- 
nere, quelli superiori e i generali in ispecie, debbono essere profon- 
damente preparati da lunga mano, cioè dalle fondamenta, tenendo 
presenti le caratteristiche e le difficoltà della guerra come nel futuro 
si preannuncia, dimenticando quindi e radicalmente i vecchi ricordi 
che forse ancora resistono e che rimontano ai tempi tanto lontani in 
cui la guerra, pur essendo anche allora una cosa tremendamente se- 
ria, era relativamente facile e quasi una piacevole cosa il mestiere 
dell’ufficiale. 


2. - R. 
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PROGRESSO TECNICO 
E STRATEGIA TOTALE 


Gen. di €. A. Paolo Supino 


1. - La tesi dell’attiva partecipazione di motivi tecnici agli aspet- 
ti essenziali della civiltà contemporanea trova conferme autore 
voli e convincenti a ogni momento della vita corrente. Nè vi è 
dubbio che si tratti di una partecipazione sempre più sostanziale, dal 
momento che, in concomitanza col carattere spiccatamente evoluti- 
vo della tecnica nella fase attuale, ne risultano provocate modifica- 
zioni profonde di modi e di prospettive di vita per larghi strati del 
genere umano, 

Naturalmente questa partecipazione di motivi tecnici si riflette 
anche sulle istituzioni militari e sulle forme della guerra. Molti ele- 
menti di fatto concorrono a determinare l’accennato corso di cose, 
che anzi qui si presenta in modo più evidente che altrove. Infatti 
ivi si prescinde di regola da un bilancio economico, dato che le poste 
in giuoco sono di estrema importanza e giudicate meritevoli di essere 
assicurate a costo di qualsiasi sacrificio; in previsione e durante le 
guerre, economia e industria degli Stati interessati — e si tratta 
dei più grandi complessi economici e industriali del mondo nel caso 
di guerre mondiali — vengono sottoposti a uno sforzo gigantesco, 
che non ha confronti con quanto è attuabile in opere di pace e ven- 
gono altresì sollecitate e perfezionate innumerevoli collaborazioni 
individuali e di gruppi, cui sono presentate continuamente richieste 
di lavoro inventivo e di realizzazione; infine vengono posti a dispo- 
sizione mezzi grandiosi di ricerca, di esperimento e di produzione e 
ogni nuovo ritrovato viene cimentato, appena approntato, sui ban- 
chi di prova più efficaci, come sono quelli offerti dall’esperimento 
diretto nelle condizioni più rigorose. 

Il risultato di questo lavoro ingente e delle circostanze concomi- 
tanti che sarebbe forse lungo e inutile elencare in modo tassativo 
s'illustra coll’affermazione significativa della preminenza di una for- 
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za armata di una determinata epoca su quelle similari di un periodo 
precedente, anche non lontano. 

E' nota la tesi che un esercito di cinquant'anni dopo batterebbe 
certamente quello dal quale è stato battuto cinquant'anni prima, 
nella ipotesi che fosse rimasto fermo allo stadio che pure gli aveva 
dato la vittoria. Oggi essa si completa coll’osservazione più piana che 
bastano dieci anni di pace o uno di guerra per vedere segnati pro- 
gressi capitali da armamento e da prassi d’impiego. 

Senza indugiare in reminiscenze storiche più lontane, la esperien- 
za vicina degli avvenimenti del 1940 in Francia è convincente circa 
l'esito ineluttabile dell’urto tra forze mantenute a giorno dei pro- 
gressi tecnologici e dalle tecniche d'impiego conseguenti e forze ri- 
mmaste ancorate a concetti d’organizzazione e operativi superati, siano 
pure quelli che hanno portato gli stessi eserciti a luminose vittorie, 
quali furono indubbiamente le vittorie che conclusero la prima guer- 
ra mondiale. Ciò accade malgrado l’invarianza, che si può facilmente 
consentire, dei precetti fondamentali della tattica e della strategia 
€ poichè sui fatti esercita soltanto un'influenza parziale, se pure di 
primo piano, l’azione da attribuire di volta in volta a capi militari di 
differente merito, in realtà sono le armi migliori e una prassi d’im- 
piego che valorizzi le armi migliori che assicurano il successo e la 
vittoria. Alle gerarchie responsabili civili e militari spetta in via pre- 
liminare di forgiare il migliore strumento per la realizzazione deila 
politica militare del proprio paese e di edificare istituzioni civili e mi- 
litari in funzione delle esigenze che tali realizzazioni importeranno. 

Indicare la causa determinante del successo e della vittoria nel 
merito comparativo di un armamento e di una prassi d'impiego vale 
a sottolineare il pregio, oltre che il contenuto, di una preparazione 
militare bene orientata. Naturalmente i fatti in sè sono meno sem- 
plici di quanto potrebbe lasciare supporre una loro enunciazione sin- 
tetica. Esiste una effettiva difficoltà a precisare, a integrazione di una 
intuitiva valorizzazione generica dei contributi di una tecnica evo- 
iuta al perfezionamento delle istituzioni militari, anche le sole linee 
maestre secondo le quali i contributi stessi sono realizzati. Non è 
facile, tra l’altro, definire lo stadio raggiunto a un dato momento 
dalla tecnica generale e in primo luogo dalla tecnica applicata alla 
risoluzione dei problemi militari, lo stadio prevedibilmente raggiun- 
gibile a una determinata scadenza di tempo, ancor meno accertare le 
linee più esercitate e tra queste le più redditizie e infine quelle che 
per il riflesso di circostanze varie e in parte almeno contingenti lo- 
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sono in minor misura, definizioni e accertamenti di considerevole ri- 
lievo in una valutazione di apporti relativi, che è basilare per in- 
terventi intesi a non lasciare intentato nessun proficuo settore di pro- 
gresso e di perfezionamento. 

Si è in presenza di un lavoro grandioso e al tempo stesso assolto 
in modo tipicamente frammentario, come ogni opera frutto di un 
numero considerevole di quelle attività individuali e più di frequente 


di gruppo che si sono già ricordate, impegnate su lince disparate, per 
di più raramente coincidenti con specifiche branche professionali, 
che ricevono unità dagli scopi cui tendono e da una funzione direttiva 


Nel campo militare poi coesistono motivi complessi di una con- 
sistente difficoltà per una visione globale ed esauriente da cui pren- 
dere le mosse in vista di un'azione bene orientata di programmazione 
(impostazione dei problemi), di graduazione (indicazione della dif- 
ferente importanza relativa e contingente dei problemi), di coopera- 
zione (utilizzazione dei ritrovati in campi affini ma talora anche mol- 
to diversi), di definizione in termini di tempo (utilità decrescente di 
soluzioni eccessivamente differite), infine di assegnazione di perso- 
nale, di mezzi di studio, di lavoro e di materie prime, attese le cir 
costanze frequenti di difetto di strumenti, o quanto meno d’inade- 
guata disponibilità, che è ovvio riscontrare in un’opera grandiosa 
e assorbente di attività intellettuali e di beni di consumo e strumentali 
in misura maggiore a ogni concezione esercitata su scala ordinaria. 


2. - Queste circostanze si possono fare risalire alle caratteristi 
che di una tecnica militare, la cui vastità di contenuto si apprezza im- 
mediatamente sol che si tenti di definire i limiti di un « quadro mi- 
litare » di studi e di realizzazioni. 

Quali sono questi limiti o, in termini generali, in che cosa con- 
sistono le caratteristiche di una tecnica militare? 

La difficoltà di una risposta esauriente è effettiva, basta con- 
siderare la pregnanza di centenuto del concetto di « potenziale bel- 
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lico » di uno Stato o di una coalizione di Stati, considerato come 
indicativo della capacità di organizzare e condurre grandi opera- 
zioni di guerra e ancor prima di dare vita a efficienti istituzioni 
militari moderne. 

Ne sono premesse indispensabili risorse materiali adeguate, com- 
petenza scientifica, capacità tecnica e produttiva, infine attitudine a 
coordinare i tre precedenti fattori. Si sono citati i punti emergenti di 
uno sforzo militare gigantesco, cui si deve accoppiare necessaria- 
mente, in campo spirituale, una strenua volontà di vincere. 

Un'altra difficoltà per una messa a fuoco di attività concrete del 
genere è data dalla specializzazione che si avverte in misura crescen- 
te in tutti i campi della scienza e delle realizzazioni pratiche. Per 
coordinare un’opera che si è già chiamata grandiosa senza tèma di 
esagerazione, occorrono menti idonee alla visione ampia e compe- 
tente su campi che oggi sono praticamente estranei l’uno all’altro. E” 
faro trovare uno scienziato di una disciplina teorica, la quale pur 
nondimeno è suscettibile di essere chiamata a contributo in una de- 
terminata ricerca, del pari competente nel campo sperimentale e, am- 
messa la competenza nell’uno e nell’altro ambiente, conoscitore a 
fondo delle esigenze di produzione. Sin qui si è rimasti nell’ambito 
di problemi di ricerca e di produzione consueti, quali ad esempio 
sono quelli della grande industria moderna. Il passo da compiere è 
più considerevole quando s'intenda addivenire a una connessione tra 
attività civili e attività militari. I civili vengono invitati ad accedere 
a un campo del tutto nuovo per loro cd i militari, per quanto prepa- 
rati, hanno mentalità e procedimenti di lavoro che non è facile met- 
tere d’accordo con quelli dei civili, alla cui collaborazione debbono 
ricorrere per forza di cose. 

Il problema non è nuovo, perchè si è presentato in varie forme 
nel corso della recente guerra mondiale ed è stato risolto con varie 
modalità, nelle quali, sul piano elevato che è pertinente alla mate- 
ria, sono riconoscibili i riflessi di una capacità di organizzazione che 
è patrimonio specifico di ciascun popolo. Le accennate modalità 
hanno avuto per lo più carattere di soluzioni di circostanza ed i ri- 
sultati sono stati presumibilmente i migliori che potevano attendersi 
al momento, ma la questione è troppo importante perchè non s'in- 
daghi su quelli che potrebbero essere i procedimenti più razionali e 
come tali suscettibili di maggiore e di più immediato rendimento. 

Nella sua importanza, pari alla difficoltà, il problema è di com- 
petenza degli organi più elevati degli Stati interessati. Senza preten- 
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dere di risolverlo, la sua impostazione in termini corretti è necessaria 
per giungere alla valutazione degli elementi fondamentali in azione. 
A questo scopo è opportuno apprezzare in via preliminare l’influen- 
za dei parametri tecnici sulla strategia. 

Influenza più intuita che accertata, almeno se all'accertamento 
s'intende attribuire un valore definito e non quello di semplice ap- 
prezzamento di una situazione di fatto, che si è imposta per proprio 
conto, più che per disegno meditato di organi responsabili della pre- 
parazione militare degli Stati moderni. Nel corso della ricerca si av- 
vertirà in modo evidente la vastità del problema assunto e la conse- 
guente difficoltà di risolverlo in modo pratico e totale. Ma se ne trar- 
ranno orientamenti e indicazioni non prive d'interesse ed è questo lo 
scopo che può proporsi ragionevolmente qualsiasi ricerca generale in 
argomento. 


3. - Forse è presunzione cercare di sintetizzare in poche parole 
o in brevi proposizioni le caratteristiche del progresso tecnico mo- 
derno, sia pure col fine pratico d’illustrarne i riflessi sulle istituzioni 
militari e, in un quadro ancora più circoscritto, su quella che si po 
trebbe denominare la concezione strategica moderna. 

D'altro canto il progresso tecnico non è che un aspetto della 
civiltà contemporanea, la quale si manifesta in una evoluzione di 
idee e di fatti, che coinvolge tutti i lati della vita attuale ed è logico 
pertanto pensare che se ne debbano avvertire, in un'analisi esau- 
riente, non solo le risultanze dirette, di più immediata individuazio- 
ne, ma anche quelle indirette. E poichè queste hanno connessioni 
vaste, è evidente che l'indagine è destinata ad assumere sin dall’ini- 
zio un carattere molto impegnativo. E' in base a constatazioni di tal 
genere che poco sopra si è definita presunzione il proporsi una sintesi 
della materia. 

Basta a questo proposito rivolgere l’attenzione agli echi sociali 
di quella che si è detta ia civiltà attuale e alle accese discussioni cui 
ha dato e dà luogo la loro interpretazione filosofica, per convincersi 
che l'argomento è molto complesso e più ancora è molto fluido per 
chè possa prestarsi facilmente a definizioni di contenuto, di orienta- 
menti e di sviluppi. 

Peraltro, a fini pratici, è possibile avvicinarsi allo scopo indivi- 
duando alcuni aspetti emergenti dal progresso tecnico contempo- 
raneo. Essi sono un crescente dominio dell’uomo sulle forze della na- 
tura, che ne ha accresciuto in pari tempo il senso e la volontà di po 
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tenza, l'acquisizione, sia invenzione o sia scoperta, d’innumerevoli 
nuovi materiali e congegni, una parte considerevole dei quali è co- 
stituita da mezzi di distruzione e quindi da armi, infine un enorme 
incremento della produzione di beni strumentali e di consumo, per 
effetto della quale è assicurata la facoltà di fare fronte a richieste 
su dimensioni del tutto eccezionali. 

Non esiste oggi attività umana che non possa essere assistita, in- 
tegrata o sostituita da macchine e per di più da macchine molto ef- 
ficienti, che sfruttano energie naturali debitamente manipolate allo 
scopo di una sempre maggiore rispondenza alle più svariate esigenze 
d’impiego. L'acquisto più recente ed il più sorprendente è stata la 
capacità di utilizzare l'energia nucleare. Eppure « l'atomo obbedisce 
solo a determinate leggi: le leggi della fisica, e îl dominio dell’uomo 
sull’atomo è direttamente proporzionale alla sua conoscenza di que- 
ste leggi non ancora completamente note in nessuna parte del 
mondo » (1). 

Tale stato di fatto ha provocato una spiccata e intensa meccaniz- 
zazione della vita. Logicamente questa meccanizzazione — la quale 
ha suggerito l'attributo di « meccanica » all'attuale civiltà, non senza 
uno spunto denigratorio, quasi a rilevarne in contrapposto una po- 
vertà di luci spirituali — si è tradotta, per quanto interessa, in una 
massiccia adozione di macchine presso le forze armate, e non soltan- 
to in quelle navali ed aeree, le quali per esigenze intrinseche hanno 
sempre utilizzato macchine perfezionate, ma anche presso le forze 
armate terrestri, Quest'ultime, nelle edizioni più aggiornate, si pre- 
sentano ormai generalmente come organismi largamente motorizzati 
e meccanizzati, con tendenze nette verso una motorizzazione e mec- 
canizzazione integrali. 

Le accennate circostanze non potevano mancare di riflettersi non 
solo sull’armamento, che ha conservato c spesso accresciuta la sua 
mobilità malgrado un sensibilissimo aumento di potenza e quindi 
di peso, con conseguenze di grande interesse su ordinamento e im- 
piego delle unità terrestri, ma anche sulle lince delle grandi opera- 
zioni, cioè in un campo nettamente strategico. 

Gli eserciti reclutati in base all'obbligo personale e generale del 
servizio militare hanno avuto sin dall’origine una mole considere- 
vole, ma non avrebbero potuto raggiungere la entità di milioni 

() G. De 
1953, Pagg. 237. 


Atomo: vita 0 morte, Milano, Ed. Sperling & Kupfer, 
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di uomini senza l'ausilio del veicolo a motore; essi non sarebbero 
stati comandabili senza i moderni mezzi elettrici di trasmissione, 
prima a filo, poi sempre più largamente radio; non avrebbero man- 
tenuto, anzi accresciuto le doti di manovrabilità senza la dotazione 
di mezzi di trasporio atti al movimento celere su tutti i terreni ordi- 
nari d'impiego. Ancora più importante, i grandi consumi che carat- 
terizzano le operazioni di guerra di eserciti di milioni di uomini, 
provvisti di un copioso armamento pesante, non sarebbero sopporta- 
bili se i grandi eserciti non avessero alle loro spalle le industrie estrat- 
tive e di trasformazione dei più grandi distretti industriali del mondo, 
costituitisi nello stesso tempo per un giuoco interessante di riflessi 
reciproci e di motivi comuni. 

Oggi sembra prendere piede la tendenza verso eserciti di minore 
mole e la circostanza è legata probabilmente a una meccanizzazione 
spinta, la quale fa leva sulle macchine più che sul personale. Ne de- 
riverà peraltro un maggior fabbisogno di semilavorati, lavorati e ma- 
terie energetiche, talchè il diagramma dei consumi nel corso di ope 
razioni di guerra continua a conformarsi a incrementi decisamente 
positivi. 

Le precedenti considerazioni si riferiscono all'ordinamento e 
all'impiego di forze armate terrestri. Si aggiunge che col tempo si 
modificano gli ambienti operativi, in quanto vengono estese le reti 
di comunicazione (strade ordinarie e ferroviarie), si perfezionano le 
modalità di estrazione e trasporto delle materie prime e di produ- 
zione e trasporto dei prodotti lavorati, si trasformano le condizioni e 
consistenza degli « habitat » umani. Due sono gli aspetti più interes- 
santi sotto i precedenti punti di vista: l’incremento della popolazione, 
fenomeno pressochè generale del quale sono riflessi particolari il for- 
marsi e l’ingigantire delle « metropoli », e l’ingrandirsi e moltipli- 
carsi dei grandi distretti industriali. 

Deriva dalle circostanze indicate e da molte altre correlative che 
si sono formati e sono raggiungibili dalle azioni di guerra e col tem- 
po aumentano di numero gli obiettivi paganti di quel tipo di guerra 
che si chiama « indiscriminata », quali sono offerti dalle accennate 
aree industriali (azioni intese a mettere în crisi rifornimenti essenziali 
delle forze avversarie) e dalle aree inetropolitane (azioni intese a 
stroncare il morale e la volontà di combattere del nemico). In quei 
luoghi poi nei quali si vedono coincidere arce industriali ed aree 
metropolitane, in dipendenza di fatti ambientali che hanno favorito 
il loro abbinamento, l’accumularsi di obiettivi di grande importanza 
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in zone di territorio relativamente limitate dà luogo alla individua- 
zione di gangli vitali di estrema sensibilità strategica. 

Questi e molti altri aspetti della vita moderna, che a prima ana- 
lisi si presentano in forme strettamente civili, esercitano invece una 
influenza considerevole, spesso decisiva, sugli sviluppi e sugli esiti 
operativi, che ne hanno avute impresse linee nuove e del tutto ori 
ginali rispetto a un passato anche recente. Essi si compendiano, di- 
sponendo di strumenti provvisti di grande efficacia d'intervento, da 
un lato nella facoltà d’influire sullo sforzo bellico avversario e dal- 
l’altro in concrete possibilità di accesso ai più svariati ambienti natu- 
rali, visti nella loro funzione permanente di sedi d’attività operativa. 


4. - La scienza a servizio della guerra non è soltanto un modo 
di dire, perchè oggi è una realtà consistente. Ancora più antica di 
questa realtà è un altro aforisma: « la tecnica a servizio della guerra », 
poichè è innegabile che la tecnica era già a servizio della guerra quan. 
do Vulcano preparò le armi di Marte. 

Scienza e tecnica hanno incrementato potenza e dinamismo delle 
forze armate e ne hanno esaltato il braccio operativo in misura im- 
pensabile. Senza i mezzi tecnici moderni, inteso il termine nella sua 
accezione più ampia, si sarebbe ancora alla guerra di uomini a piedi 
e di cavalli; coi mezzi tecnici moderni la guerra ha raggiunto la scala 
intercontinentale e successivamente sta toccando quella planetaria. 
Ormai la guerra satura tutto lo spazio ed è in procinto di raggiungere 
limiti insuperabili, i quali danno sostanza al concetto d’« invariante 
tecnico » nei quadri operativi. 

Naturalmente operazioni su scala planetaria hanno caratteri- 
stiche ed esigenze peculiari, in mancanza delle quali risultano ben 
presto declassate a scale continentali o regionali. A questo proposito 
esercitano funzioni di primo piano le caratteristiche di organizza. 
zione e di prestazione in dipendenza delle grandi costanti di carat 
tere geografico, quali le dimensioni terrestri, la distribuzione di con- 
tinenti e oceani, le circostanze di latitudine e quelle corrispondenti 
di clima, per non citare che taluni fattori assolutamente predominanti. 

L'attitudine a condurre operazioni su scala planetaria, in consi- 
derazione del fatto che il 71 % della superficie del globo è coperta dai 
mai, s’identifica colla disponibilità di adeguate forze navali e di basi 
dislocate in tutti i settori nei quali sono prevedibili operazioni, E poi- 
chè una forza navale non può operare con profitto senza il supporto di 
una congrua forza aerea e la precostituzione di basi idonee a fornire 
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i trampolini di lancio degli aerei (infrastrutture terrestri delle forze 
aeree), la mancanza dei due attributi, da integrare con quelli di una 
marina mercantile e di una flotta di trasporti aerei a servizio delle 
basi navali ed aeree, implica la impossibilità di svolgere operazioni 
alla scala indicata. 

Un altro esempio interessante d’invariante tecnico è offerto dagli 
strumenti di una condotta strategica offensiva. Essi consistono in 
forze potenti e mobili, in genere meccanizzate (motorizzate e coraz- 
zate), integrate da forze aerotrasportate e da una congrua aviazione. 
Il tipo generale di operazioni che tali forze sono in grado di con- 
durre è quello di puntate improvvise profonde sia terrestri, con ade- 
guato sostegno aereo, sia aeroterrestri, con formazioni aerotraspor- 
tate operanti da sole 0 in combinazione con formazioni meccanizzate, 
in azione su direttrici terrestri operativamente concomitanti 

Le formazioni indicate, per essere all'altezza dei compiti di una 
strategia offensiva, debbono raggiungere una entità complessiva con- 
siderevole in senso assoluto e in senso relativo, quest’ultimo riferito 
alla entità totale in confronto a quella di prevedibile impiego in cia- 
scuna operazione particolare. Inoltre ciascuna operazione particolare 
deve essere sostenuta da rifornimenti adeguati, quindi cospicui, per 
fare fronte a una usura prevedibilmente molto ingente. 

La preparazione e l'addestramento di forze del genere solleva 
problemi formidabili di carattere economico e industriale, oltre che 
costituire un'impresa di lunga lena per quanto ha tratto alla pro- 
duzione dei materiali, al loro aggiornamento permanente e alla 
costante efficienza delle infrastrutture indispensabili, in primo luo- 
go i campi di radunata e d’involo (zone di partenza), che interes- 
sano estensioni di territorio di molte diecine di migliaia e talora di 
centinaia di migliaia di chilometri quadrati, cioè dell'ordine di gran- 
dezza della superficie di uno Stato di media entità. 

E' ovvio che qualora facciano difetto in tutto o in considerevole 
parte le premesse indispensabili per una condotta strategica offen- 
siva, non vi sarà altra alternativa, per esclusivi motivi tecnici, che di 
ripiegare su operazioni strategicamente difensive, ciò che, come è 
noto, non esclude l'adozione di una tattica offensiva, Operazioni 
strategicamente difensive presentano la caratteristica dell'attesa del- 
l'iniziativa strategica avversaria. Esse esigono una congrua disponi- 
bilità di armamenti reattivi, come lo sono aerei da combattimento 
e da caccia e formazioni corazzate largamente articolate, molto ma- 
novriere, in particolare perfettamente idonee ad operare nelle pre- 


Un nuovo pallone sonda dell'Esercito U.S.A. di velocità ascensionale doppia 
dei tipi consueti, nel momento del lancio. L'apparecchio registratore — siste- 
mato nell’involucro appeso all'estremità inferiore del cavo — durante la sa 
trasmetterà continue informazioni metereologiche ai ricevitori posti (nella 
foto) a sinistra. Il pallone si incendia dopo aver raggiunto quote tra i 
22-25 mila m. e gli apparecchi scientifici vengono paracadutati. 
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viste zone d'impiego, sfruttando tutte le caratteristiche favorevoli dei 
corrispondenti teatri d’operazione. 

Una tattica offensiva o difensiva richiedono minore descrimin: 
zione di strumenti, ma ciò nondimeno è innegabile che non si agisce 
con successo contro un avversario provvisto di un armamento mo- 
derno, se non si dispone di armi di merito superiore, valorizzate da 
un'opportuna condotta operativa. I parametri tecnici tornano ancora 
una volta ad avere una funzione di vincolo o meglio di quadro che 
non può assolutamente essere trascurata. 

La breve analisi svolta ha il risultato immediato di fare consta- 
tare il valore determinante dei mezzi che la tecnica fornisce circa 
il tipo di guerra e perfino circa il tipo di operazioni che è consentito 
di progettare e condurre con una congrua probabilità di successo. 

Un'altra deduzione di qualche interesse riguarda il peso crescen- 
te che viene assumendo la progettazione tecnica nel quadro della 
progettazione operativa. Le migliori concezioni operative debbono 
avere confermato il loro merito mediante il controllo delle esigenze 
tecniche e d'altra parte le esigenze tecniche danno il quadro neces- 
sario e non eliminabile di ogni concezione. La stessa accurata pre- 
parazione che s'impone per esperienza ormai acquisita in ogni atto 
di forze armate moderne, se è la premessa e la garanzia dello scatto 
rapido e deciso al momento voluto, restringe in effetti la casistica 
d'impiego a un numero ristretto di casi definiti in funzione di pre- 
stazioni ben note. 

Infine l’esito dell'atto tattico è dipendente da efficienza di armi 
e di motori, oltre che da fatti concettuali, quali sono linee d'azione 
felicemente scelte e un’opportuna definizione di mezzi, tempi e 
luoghi, ciò che si traduce nella esigenza di un ottimo materiale e di 
un eccellente addestramento come requisito essenziale e naturalmente 
non esclude il merito del valore militare e tecnico di capi e di gregari. 
Efficienza di armi e di motori sono assicurati da impieghi conformi 
a requisiti meccanici, dei quali viene nuovamente suffragata l’inci- 
denza. A questo proposito vale ricordare l’importanza dell’alimenta- 
zione di armi e di motori. La tirannia della tecnica e del materiale 
è confermata dalla indiscutibile verità che i motori si arrestano quan- 
do i serbatoi di carburante sono vuoti, ma non è men vero che i co- 
mandanti delle unità i cui serbatoi rimangono vuoti in combattimento 
ne portano intera la grave responsabilità. 

Pur confermando che anche in una guerra altamente tecniciz- 
zata le qualità d’intelletto e di cuore continueranno a esercitare fun- 
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zioni importantissime delle quali sarà nota preminente l’audacia e lo 
sprezzo del pericolo, è da attendersi che in urto costituito in defini- 
tiva da un confronto di macchine il successo arrida in modo siste- 
matico alle macchine migliori e al tempo stesso meglio impiegate. 


5. - Sin qui si è fatto riferimento implicito alle operazioni pro- 
priamente dette. Peraltro le operazioni sono soltanto una parte del- 
l’attività bellica, anche quando si estendono a grandissime estensioni 
e tendono a coprire l’intero globo terrestre. Esistono infatti altri 
campi d’azione d’innegabile importanza, dato che anche in essi si 
lavora per la decisione della guerra e per quanto le forme della 
azione si differenziano da quelle tipicamente militari. 

Essi sono, seguendo il criterio del graduale allontanamento da 
quelle che si sono dette forme tipicamente militari, i campi della 
guerra tecnologica e quelli della produzione industriale, sia che si 
tratti di produzione di energia, sia che si tratti di produzione di ma- 
nufatti, da quelli che interessano direttamente le forze armate a 
quelli richiesti dalla vita civile dei popoli in guerra, la quale non sì 
arresta durante le ostilità, anzi propone nuovi e ingenti problemi. 

Una guerra nella quale la tecnica esplica una parte sempre più 
considerevole è impresa che molto richiede e molto può attendere 
dalla scienza e dagli scienziati. Si è innegabilmente esagerato allor- 
chè si è giunti, e si è ritenuti di poterlo fare con fondamento, alla 
visione di una guerra scientifica capace di soppiantare la guerra di 
forme classiche. Molto probabilmente la guerra scientifica, concetto 
e fatto di contenuto concreto, non è destinata a sostituire la guerra 
classica; forse le si affiancherà colla duplice finalità di fornirle nuovi 
spunti e di perfezionare funzionamento e impiego di mezzi noti. 

E’ vero che il Fuller è stato molto esplicito al riguardo: « Nel 
corso della seconda guerra mondiale come durante la prima, ma in 
scala più vasta, i sapienti sono stati messi a contributo ed hanno posto 
così bene il loro sapere a servizio della distruzione e della morte che 
per quanto riguarda mezzi di guerra essi ed i loro laboratori sono 
sulla strada di relegare al secondo piano i generali ed i loro eser- 
citi » (1). E poco oltre rincalza: « In effetti in una guerra di labo- 
ratori che bisogno c'è di un esercito, di una marina, di un’aviazione, 
che bisogno c'è di fanteria, d’artiglieria e di carri, di fortificazioni, 


(1) Gen. J. F. C. Futuen: History and Armament, London, 1948. 
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di frontiere protette o di ferrovie strategiche , di scuole militari e di 
corsi di stato maggiore, di generali o di ammiragli? » (1). 

Non è il caso di muovere obiezioni specifiche a un ordine di pen- 
sieri che è affrettato nella sua impostazione e forse ha più che altro in- 
tenti polemici. Basta chiedersi chi veglierà sulla sicurezza degli scien- 
ziati e dei loro laboratori, nelle more dell'esito della guerra scientifi- 
ca, dato che per la loro importanza questi saranno inclusi indub- 
biamente tra gli obiettivi principali dell’azione avversaria. Inoltre 
sarà sempre necessario che qualcuno acceda alle zone devastate dalla 
guerra scientifica per prenderne possesso e per eliminare i sopravvis- 
suti, pochi o molti che siano, ancora animati da intenzioni di resi- 
stenza. Nè si deve trascurare il fatto che secondo buone presunzioni 
la guerra scientifica ha effetti dilazionati e che di conseguenza uo- 
mini e mezzi classici avranno possibilità e necessità d'impiego per 
periodi di tempo tutt'altro che trascurabili, durante i quali il loro 
intervento avrà sempre una grande importanza per la decisione 
finale. 

In breve, la guerra scientifica non sarebbe risolutiva di per sè 
ed in questo convincimento la si vede affiancata alla guerra classica, 
pur confermando in questo affiancamento l’importanza dei contri- 
buti della scienza alla guerra moderna. 

Scendendo dal generale al particolare, si può pensare che i con- 
tributi di maggior rilievo verteranno tanto sul perfezionamento del- 
le armi classiche, quanto sull’intervento di nuove armi, delle quali 
esistono più che i prototipi — e tra questi si citano i « missili » e tra 
i missili quelli a testa atomica, — in genere armi di grande potenza 
e di grande gittata. 

Ma non è soltanto per le armi che la scienza lavora. 

E’ congettura fondata che il passo più deciso sarà costituito dalle 
applicazioni dell’automatismo nelle varie specie, da teleguida ad 
autointelligenza, sino alla realizzazione del guerriero-automa e del- 
l’operaio-automa. 

Non a caso si sono posti fianco a fianco guerriero e operaio auto- 
matici. Nella ipotesi di una realizzazione di fatto dell’uno e dello 
altro automa, sotto qualsiasi forma essa avvenga, non è detto che 
il guerriero-automa o l’automa combattente sia un ordigno più 
rivoluzionario per le sue conseguenze dell’operaio-automa 0 automa 
di fabbrica. A parte qualche maggiore difficoltà di realizzare un 


(1) Gen. J. F, €, Futter: |, c. 
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automa combattente piuttosto che un automa da adibire al lavoro, 
per il solo fatto che un'attività di lavoro, per quanto complessa, è 
sempre più determinata di un'attività di combattimento, basta por 
mente all'importanza tecnica e sociale della grande produzione indu- 
striale, sia di pace, sia di guerra, per convincersi che l’operaio-automa 
è congegno sovvertitore della presente realtà economica e sociale 
ben più di quanto non lo sia il guerriero-automa e che gli effetti del 
sovvertimento sono da prevedere di grande rilievo anche nel campo 
militare. 

Emblema d’innegabile evidenza di un tecnicismo portato alle sue 
estreme conseguenze, esso sarà non solo l'affermazione della tecno- 
crazia, ma ancor più il segno del termine di una evoluzione della 
quale il motivo fondamentale è da un lato l'accrescimento in scala 
enorme delle facoltà di produzione, dall’altro lato la definitiva sva- 
lutazione del lavoro umano. 

Si tratta di un processo in corso, del quale è possibile individua- 
re i capisaldi. Esso ha avuto inizio colla prima macchina a vapore 
ed ha assunto grande estensione coll’affermarsi dei motori a carbu- 
rante ordinario e dei motori elettrici. L'uomo ha conservata tempo- 
raneamente una sua supremazia nel binomio uomo-macchina che si 
è presto formato, come elementi di controllo e di guida della mac- 
china. Col funzionamento automatico la macchina si affranca dal 
controllore e diviene praticamente indipendente, naturalmente nei 
limiti dell’alimentazione energetica e della manutenzione meccanica, 
entrambe automatizzabili entro vasti termini. 

Trattare più a lungo l’argomento, indubbiamente suggestivo, 
condurrebbe troppo lontano dalle finalità di un saggio tecnico di 
contenuto specifico. Per concluderlo in questo quadro basterà enun- 
ciare la tesi che il giorno, forse ancora lontano ma non remoto, nel 
quale il lavoro umano sarà sostituito dalle prestazioni di pochi cer- 
velli a controllo di una moltitudine di automi, esso non avrà più 
pregio e l'intera umanità avrà avuta inflitta la sua più penosa scon- 
fitta. 

In confronto della ratifica dell’inutilità del lavoro umano, an- 
che una guerra perduta da una metà dell'umanità contro l’altra 
metà, vincitrice sterile su territori desolati, può essere giudicata un 
avvenimento di secondo piano. 


6. - I contributi della tecnica alia strategia e di conseguenza i 
riflessi dell'una sull'altra sono molteplici anche in campi collaterali, 
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quali sono i campi della produzione dei mezzi richiesti indiretta 
mente dalla guerra. 

La tecnica modifica le condizioni nelle quali opera la produ- 
zione industriale e al tempo stesso le circostanze secondo le quali 
la produzione può essere sconvolta e annullata. Alterando la faccia 
della terra, essa muta i modi di esplicazione delle più svariate attività 
umane. A questo proposito si ricorda la parte che hanno assunto le 
grandi reti di trasporti ed il costante progresso dei mezzi di trasporto, 
per accertare l'influenza dell'evoluzione tecnica, pur riferita a un 
settore relativamente limitato di attività. 

Le grandi reti di trasporti offrono contributi sostanziali nel cam- 
po militare. Esse costituiscono la falsariga dei piani operativi, ma 
sono ancor più essenziali, per quanto di meno immediato apprezza- 
mento, i loro contributi alla produzione di prodotti essenziali per la 
vita corrente e per la guerra. 

L'esercizio di un'industria pesante, premessa indispensabile dei 
grandi armamenti, s'imposta sulla disponibilità di minerali cosid- 
detti strategici (strategic ores) e di energia, gli uni e l’altra da con- 
siderare materie prime dei processi di estrazione e di trasformazio- 
ne. L'energia è fornita da combustibili, carburanti, generatori elet- 
trici e presto lo sarà da reattori nucleari. La sua funzione è tanto de- 
terminante da essere tutt'altro che esagerata l'affermazione di un 
confronto civile o militare tra popoli in termini di disponibilità e 
di consumo di energia, « caezeris paribus ». L'energia richiesta dai 
moderni arsenali di guerra — intesi in questi termini i grandissimi 
organismi industriali combinati, nei quali si passa dalle materie pri 
me alle macchine, ai tessili, agli esplosivi, compreso l’esplosivo nu- 
cleare — è dell'ordine di milioni di chilowatt ed è facile previsione 
l'aumento di questi valori, che sono giganteschi sin d’ora. Allo stato 
attuale della tecnica — escludendo per il momento i risultati im- 
perfettamente prevedibili dell’impiego industriale dell’energia nu- 
cleare, della quale si può peraltro dire che avrà indubbiamente un in- 
senso riverbero sulla disponibilità generale d'energia e sulle produ- 
zioni di pace e di guerra, o dell'impiego di forme di cnergia non uti- 
lizzate ancora correntemente, come il calore solare o quello endo- 
geno — potenze di quest'ordine di grandezza sono effettivamente di- 
sponibili soltanto in pochi luoghi del globo. 

Pertanto dove occorrono sono realizzate facendo convergere l’e- 
nergia dai luoghi di produzione ai luoghi di consumo, cioè median- 
te organizzazioni e impianti di trasporto di energia: trasporti di 
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combustibili, di carburanti e di energia elettrica. Dal punto di vista 
tecnico ognuno di questi tipi di trasporto ha i suoi limiti economici, 
funzioni dello stadio raggiunto dalle corrispondenti tecnologie, la 
cui influenza viene posta bene in luce definendoli assoluti quando 
il sistema vettore consuma una parte eccessiva di quanto è affidato 
al trasporto (per il trasporto a distanza dell'energia elettrica, quan- 
do si raggiungono le distanze massime, alle quali è effettuabile il tra- 
sporto). ne Ù 

Le condizioni-limite si elevano per combustibili e carburanti 
mettendo in esercizio gasdotti (previa gassificazione dei combusti- 
bili solidi) od oleodotti (pipelines); per l’energia elettrica, aumen- 
tando la tensione di servizio degli elettrodotti (1). 

I trasporti a grandi ed a grandissime distanze sono indispensa- 
bili non soltanto ai fini della disponibilità di energia; essi offrono le 
migliori garanzie di continuità di detta disponibilità e di contempo- 
ranea dispersione degli impianti di generazione edi utilizzazione, in 
contrapposto a concentrazioni di fatto derivanti dalla formazione 
spontanea di grandi zone industriali, che è anche concentrazione di 
obiettivi, Infatti la realizzazione di reti di trasporti a maglie multiple 
e fitte (e le connessioni in parallelo delle centrali elettriche) su esten- 
sioni di ordine nazionale rende molto meno sensibili i colpi por- 
tati su punti particolari e în definitiva di estremo onere un’azione di 
distruzione su grande scala, che abbia di mira l’invalidazione totale 
delle risorse energetiche avversarie. 

Comunque è certo che colpi efficaci portati sulle reti di trasporto 
materiali e di trasporto energia, sino a disorganizzarne profonda- 
mente le prestazioni, mettono a terra qualsiasi organismo di produ- 
zione industriale e con maggiori effetti di potenti azioni di distru- 
zione diretta d’impianti. 


7. - Sotto un altro punto di vista, è irrefutabile che la tecnica 
moderna ha realizzato una vasta congerie di ordigni, armi comprese, 
che hanno provocato e provocano profonde modificazioni di dota- 
zioni e di ordinamenti e modificazioni parallele di metodi e di pro- 
cedimenti operativi. 


(1) Una tensione di esercizio di 100 kVA consente il trasporto sino a 1000 km, 
una di 220 kVA, il trasporto sino a 1500 km; valori superiori, per adesso non 
comuni (si è giunti a tensioni d'esercizio di 380 KVA), consentiranno trasporti 
a maggiori distanze. 
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Un aspetto interessante della questione è da riconoscere nel fatto 
che al tempo stesso che sono approntate le armi, sono anche offerte 
le difese e le risposte contro le nuove armi. Esiste una bilancia ap 
prossimativa ma consistente tra mezzi di distruzione e mezzi di pro- 
tezione, cioè tra strumenti di morte e di conservazione, la quale co- 
stituisce in ultima analisi la più valida garanzia di sopravvivenza per 
il genere umano, che attività intellettuali e facoltà creative, imperfet- 
tamente controllate, pongono in presenza delle più preoccupanti pro- 
spettive, ivi compreso anche l’evento apocalittico di una distruzione 
totale. 

Molti uomini di pensiero si sono soffermati su queste circostanze 
e le loro meditazioni hanno avuto esiti vari. La divergenza delle opi 
nioni induce ad arguire che non è giustificata una visione assoluta- 
mente pessimista, come non sono infondate buone speranze. Molto 
probabilmente il mondo oggi non è peggiore di quanto non sia stato 
in ogni altro momento della sua lunga storia e la civiltà umana, in: 
dubbiamente evolutiva nel quadro dei fatti materiali, non è involu- 
tiva nemmeno in quello dei fatti spirituali. E poichè materia e spi- 
rito sono indissolubilmente connessi nelle manifestazioni dell’uomo, 
si può ancora fidare in un effettivo progresso civile, che sarà tanto 
più facilmente realizzato quanto meglio saranno conosciuti i lieviti 
in azione. 

In definitiva, il pendere del giudizio verso l'una o l’altra inter- 
pretazione dei fatti dipende, più che dalla sostanza dei fatti stessi, dal 
punto di vista secondo cui l'osservatore esamina quanto è dinanzi ai 
suoi occhi e anche da stati d'animo, che giuocano nell’interpretazione 


di ciò che è molto complesso per essere accessibile al solo colpo 
d'occhio. 

Se il progresso umano viene esaminato dal punto di vista della 
evoluzione delle istituzioni militari, intesa nel senso lato del quale si 
è fatto cenno — punto di vista indubbiamente parziale, ma tutt'altro 
che privo di spunti significativi — è innegabile l’importanza dei passi 
compiuti sino al giorno d'oggi e la fondatezza di previsione di altri 
cospicui perfezionamenti per l’avvenire anche prossimo. 

Naturalmente quando da valutazioni generiche si cerca di 
sare a conclusioni specifiche, anche soltanto indicative, le difficoltà 
aumentano. E aumentano perchè il campo delle attività militari è 
enormemente esteso e allo stadio raggiunto la preparazione e la con- 
dotta della guerra interessano un gran numero di questioni che non 
sono militari in senso stretto e per di più non sono circoscrivibili en- 
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tro limiti assoluti e ben definiti, in dipendenza di larghe anastomiz- 
zazioni con campi differenti, vicini e lontani. 

Nel quadro strategico, le forze armate hanno visto crescere con- 
siderevolmente le loro facoltà operative, ma sono cresciuti in eguale 
e forse maggiore misura gli oneri inerenti alla preparazione, addestra- 
mento e impiego. In presenza di tali circostanze è razionale supporre 
l’esistenza di un punto limite, oltre il quale facoltà e servitù si bilan- 
ciano, escludendo l’utilità di procedere oltre, perchè passi ulteriori 
equivarrebbero a sforzi privi di contropartita. E' del pari evidente 
che qualsiasi soluzione accettabile deve essere raggiunta prima che 
sia toccato l’accennato punto limite. 

Nell’individuazione di quel che si è detto il punto limite, alla 
cui configurazione concorrono numerosi parametri di contenuto e 
azione non perfettamente definibili, entrano in causa moltissimi de- 
gli aspetti della vita contemporanea. In simili frangenti non è possi- 
bile accedere a una deduzione rigorosa e conviene affidarsi a ragio- 
namento, intuizione e sentimento, operanti distintamente o di con- 
certo su di una congerie ingente di dati, nozioni e anche impressioni. 

Su tale scorta sembra si possa confermare, in via preliminare, 
che l'influenza del progresso tecnico sulla strategia ha importato un 
enorme allargamento del campo in cui questa è chiamata ad operare. 
Come avviene in tali circostanze, la strategia tradizionale ha visto 
diminuire la propria consistenza e si sono in pari tempo, se pur gra- 
dualmente, formate per filiazione spontanea nuove branche di con- 
tenuto specifico e di denominazione particolare, in genere desunta 
dall’attività esercitata in misura predominante. 

Quel che interessa mettere in rilievo è che in questo processo, cer- 
tamente non preordinato, la strategia ha perduto gran parte del pro- 
prio carattere tipicamente militare ed ha investito discipline e pro- 
blemi di tipo economico, industriale, tecnologico, psicologico e così di 
seguito. I suoi procedimenti in pari tempo non interessano più esclu- 
sivamente le forze armate, dal momento che possono essere sintetiz- 
zati in una aggressione permanente dei punti nevralgici dell’immen- 
so «outillage » a servizio dell'avversario, previa individuazione dei 
punti stessi e delle modalità più rispondenti per colpirli efficacemente. 
© E' ovvio che la precedente impostazione d'idee e di azione è 
strettamente normativa per tutti i provvedimenti di organizzazione 
e di esecuzione di operazioni di guerra e, ancor prima, per i criteri 
ordinativi di forze armate e di preparazione civile in vista di eventi 
bellici. Nel campo operativo essa presiede alla compilazione dei pro- 
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getti d'azione, nonchè a quelli dei provvedimenti di difesa, in rela- 
zione alla eventualità di dovere sostenere l’attacco avversario. 


8. - I riflessi del progresso tecnico sulla strategia non si fer- 
mano qui. 

La confluenza sempre più accentuata nel campo militare di fatti 
che a stretto rigore non sono militari ha aumentata l’influenza negli 
avvenimenti di guerra dei fattori che si possono chiamare extramili- 
tari, non solo in omaggio a esigenze di differenziazione, ma per la 
loro funzione intrinseca. In pari tempo gli eventi bellici presentano un 
peso sempre più considerevole per la sorte dei popoli coinvolti e si 
estendono anche a settori che un tempo si sarebbero considerati im- 
muni da interferenze con fatti di guerra. Su questa constatazione si 
imposta, come è noto, la nozione di « guerra totale », una guerra 
cioè che non discrimina gli obbiettivi, come non sono discriminati i 
fattori afferenti a un potenziale bellico, il quale nei fatti ingloba tutte 
Je ricchezze materiali e tutte le facoltà spirituali di un popolo, senza 
apprezzabili esclusioni, e ricchezze e facoltà sottopone ai colpi di un 
braccio di aggressione che, nei suoi differenti aspetti, copre tutto il 
territorio avversario. 

In tutti i campi, e non solo nel campo militare, esistono oggi 
obbiettivi paganti, perchè l’azione esercitata contro di essi si riper- 
cuote o direttamente sullo sforzo di guerra, e sulle operazioni quando 
la guerra è in corso, o indirettamente, attraverso alterazioni profonde 
del potenziale bellico. In una guerra totale, che ha già toccato la scala 
planetaria, risultano declassati gli obbiettivi tradizionali, che sono 
divenuti obbiettivi soltanto intermedi e talora soltanto eventuali. Tali 
sono ormai gli obbiettivi delle guerre del passato, combattute su scale 
molto minori; gli obiettivi nuovi e anche più importanti si sono affer- 
mati dopo che sono stati constatati gli effetti dei colpi messi a segno 
su di loro e dopo che hanno preso consistenza e raggiunta efficacia î 
mezzi per colpirli. La mira delle due parti in lotta è quella di por- 
tarvi i colpi più efficaci, con la conseguenza che colpi inferti anche 
assai lontano dai teatri d’operazione delle forze armate possono ave- 
re risultati di grande rilievo e perfino decisivi. 

Le circostanze accennate implicano tra l’altro, ma è conseguenza 
da tener ben presente, una profonda modificazione di competenze e 
di responsabilità di capi militari e di uomini di governo. In un pas- 
sato anche non lontano uno Stato preparava il suo esercito, lo com- 
pletava allo scoppio delle ostilità e gli affidava il compito di condurre 
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a buon fine una campagna di guerra di una durata relativamente li- 
mitata. Oggi, dopo l’esperienza di due guerre mondiali, le previsioni 
sono mutate. Due grandiosi apparecchi di guerra contrapposti, messi 
a punto con un lavoro di grande impegno svolto durante anni, si af- 
frontano allo scopo di conseguire quella rapida disorganizzazione ge 
nerale dell’avversario, che obbligherà il soccombente a rinunziare alla 
lotta. 

Pertanto i colpi iniziali saranno molto duri. 

Essi potranno essere decisivi e potranno anche non esserlo e in 
quest’ultimo caso la guerra assumerà un differente andamento: si 
protrarrà per mesi e anni ed i popoli coinvolti dovranno sopportarne 
i gravami per lo stesso tempo, gravami che si condensano nello sforzo 
inderogabile per far convergere tutte le facoltà a disposizione allo 
scopo di superare l'avversario. 

I problemi interni sono dello stesso ordine di serietà dei problemi 
che si presentano sui campi di battaglia e gli uni e gli altri formano 
un complesso formidabile, perchè unico ed a scadenze non differibili. 
Le circostanze impongono una stretta e costante collaborazione su 
piani molto elevati per concezione e per responsabilità di atti tra i 
massimi organi civili e militari dei singoli Stati. 

I comandanti in capo ed i comandanti di teatro d’operazioni si 
troverebbero ben presto in difetto nell’assolvimento delle loro alte 
incombenze, se gli uomini di governo responsabili non agissero in 
stretta concordanza di scopi e di opere nel campo politico e di alta 
amministrazione. 

In questi termini s'imposta il problema della direzione globale 
della guerra moderna, che in questa sede è sufficiente avere adom- 
brato. 

La lezione essenziale che importa trarre dalla valutazione dei 
riflessi del progresso tecnico sulle vicende della guerra, lezione che è 
indispensabile aver sempre presente, è che în una guerra totale anche 
la strategia è totale. 


Pei 


ice of Information - 


Una macchina per la pioggia artificiale sperimentata dalla R.A.F. Le prove 
eseguite nella piana di Salisbury a 150 km. da Londra a cura dell'Ufficio 
metereologia del Ministero dell'Aviazione britannica tendono a ottenere un 
aumento delle normali precipitazioni. La macchina brucia un combustibile 
contenente percentuali di ioduro d’argento e l’invisibile fumo sale fino alle 
nubi provocandovi la formazione di cristalli di ghiaccio. Raggiunto un peso suf- 
ficiente i cristalli iniziano la caduta trasformandosi, prima di toccare la terra, 
in gocce d'acqua. 


LA CAVALLERIA 
DEL.GIELO 


Lc 


ig. UCO CENTOFANTI 


E' nelle speranze e nei voti di tutti, militari compresi, che alla 
umanità sia risparmiato il flagello di nuove guerre, siano queste a 
carattere convenzionale o nucleare, oppure con la combinazione di 
entrambi gli aspetti (1). Questi voti e queste speranze non giustifi- 
cherebbero però alcun rilassamento nello sforzo difensivo ed è dovere 
di tutti, dei militari per primi, di prepararsi per la peggiore eventua- 
lità: cioè, per una guerra nella quale entrambi gli opposti schiera- 
menti impieghino nuove armi di distruzione a massa (2) sia nel cam- 
po strategico che in quello tattico. 

Per prepararsi ad una forma di lotta mai prima combattuta e 
nei riguardi della quale non esiste alcun fondamento di esperienza 
di guerra (chè tale infatti non possono considerarsi i precedenti epi- 
sodi di Hiroshima e Nag: 
sione dell’attuale dottri 


ki) occorre anzitutto procedere alla revi- 
allo scopo di pervenire, se necessario, a 
formularne una nuova od almeno a gettare qualche solido pilastro 
sul quale questa possa inizialmente appoggiarsi. Questo è uno dei 


(1) Operazioni militari con impiego combinato di forze, mezzi e proce 
dimenti convenzionali e di forze, mezzi e procedimenti atomici o nucle: 
sono oggi comunemente definite, con parola di conio alleato, «integrate ». 
Pertanto ogni qualvolta verrà usata nel testo questa parola riferita alle opera 
zioni od alle forze dovrà sottintendersi rispettivamente « integrate dall'impiego 
o dalla capacità di impiego di armi atomiche ». 

(2) Saranno anche chiamate indifferentemente atomiche e nucleari. 
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più importanti compiti che oggi impegnano gli Stati Maggiori di 
tutti i paesi, compresi quelli che attualmente non hanno, per ragioni 
varie e diverse, la capacità di produrre ed impiegare armi nucleari. 

La partecipazione di questi ultimi paesi allo sforzo di indagine 
dottrinale non può tuttavia sorprendere: sia perchè la loro rinuncia 
non troverebbe dignitosa giustificazione morale, sia soprattutto per- 
chè anche essi possono trovarsi impegnati in una guerra atomica. Di 
conseguenza, le loro forze armate devono non solo sapere come me- 
glio proteggersi contro gli effetti delle nuove armi, ma devono altresì 
conoscere come meglio sfruttarle offensivamente e difensivamente al- 
jorchè ne riceveranno l'appoggio da parte di quegli alleati che sono 
in grado di fornirlo. 

Non c'è dubbio tuttavia che le nazioni, le quali non si sono an- 
cora inserite di fatto nel campo dell’attività nucleare a scopi bellici, 
si trovano in situazione di netto svantaggio rispetto a quelle che già 
oggi possono appoggiare l'indagine dottrinale su dati d’esperienza 
sia pure di pace. Appare quindi naturale che le prime, pure senza 
attendere dalle seconde infallibili ricette, guardino verso queste ulti- 
me con interesse ancor più giustificato dal fatto che queste stesse na- 
zioni sono al momento le sole in grado di condurre dispendiosi espe- 
rimenti. 

E’ in considerazione di ciò che azzardiamo le presenti note nelle 
quali sono in seguito espresse alcune idee che sembrano trovare con- 
forto in correnti di pensiero circolanti in qualche ambiente militare 
statunitense. Esse riguardano i possibili futuri aspetti di operazioni 
belliche caratterizzate dall'impiego tattico di armi nucleari, con par- 
ticolare riferimento al ruolo che vi giuocherà la cavalleria. Se riusci- 
remo a lumeggiare che nel quadro di queste operazioni il ruolo di 
una cavalleria adeguatamente riordinata, lungi dall’avere perduto va- 
lore, sembra rivestire invece maggiore attualità avremo raggiunto il 
nostro scopo. 


EVOLUZIONE NON RIVOLUZIONE. 


Nessun esercito ha già formulato, nè tanto meno tradotto in nor- 
me e regolamenti, una dottrina atomica. Senza entrare nella dibat- 
tuta questione se la causa di ciò sia da attribuirsi al progresso scienti- 
fico che marcia troppo veloce od ai militari che camminano troppo 
adagio, vogliamo invece confessare che a noi la circostanza non sor- 
prende, anzi appare giustificata. Infatti, nella perdurante incertezza 
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sulla forma di futuri conflitti, ed in mancanza di una visione com- 
pleta degli aspetti che le operazioni tattiche dell'avvenire potranno 
assumere, si è giustamente cauti nel respingere totalmente la dottrina 
vigente e le sue norme di applicazione. Queste, opportunamente adat- 
tate per tenere conto dell'impiego delle nuove armi, dovranno con- 
servare validità sino a quando i mezzi atomici costituiranno soltanto 
una integrazione, sia pure assai importante, di quelli convenzionali. 

In altre parole, ci troviamo ora in un periodo di transizione nel 
quale per ragioni di sicurezza, oltrechè economiche, non si può rivo- 
luzionare l’attuale dottrina perchè ciò comporterebbe una radicale 
ed impossibile trasformazione istantanea di tutti gli ordinamenti. 
Senza dire poi che una rivoluzione sarebbe giustificata soltanto se 
l'avvento dell'arma atomica avesse infirmato la validità dei principi 
della guerra. Il che non è. Si deve, dunque, soltanto gradualmente 
evolvere la dottrina vigente affinchè le forze ed i mezzi convenzio- 
nali, opportunamente adattati e migliorati, possano essere sfruttati al 
maggior possibile rendimento anche nel quadro dei procedimenti ope- 
rativi che saranno dettati dall’impiego delle armi nucleari. 

Se poi in caso di un futuro conflitto queste armi per un qualsivo- 
glia motivo non dovessero essere impiegate, una semplice evoluzione 
della dottrina e degli ordinamenti farebbe ugualmente trovare le 
forze armate idonee e pronte a combattere con mezzi e procedimenti 
convenzionali, eppure progrediti rispetto al passato, laddove una ri- 
voluzione della dottrina e degli ordinamenti le esporrebbe al grave 
rischio dell’inadeguatezza e dell’impreparazione. Il che, a nostro av- 
viso, va attentamente considerato. Infatti, di fronte all’attuale insol- 
vibile incertezza fra guerra atomica o convenzionale, sta il fatto certo 
che nessun paese, neppure il più ricco, può avere due eserciti, uno per 
ciascuna eventualità. 

Abbiamo ritenuto di chiarire ciò affinchè non sorprenda se non 
arriveremo a conclusioni rivoluzionarie nei riguardi del tema che ci 
siamo proposti. Questo peraltro non può essere sviluppato senza che 
prima ci soffermiamo sui probabili aspetti delle operazioni integrate. 
Il che forma oggetto del seguente capo. 


POSSIBILE PANORAMA DELLE OPERAZIONI TATTICHE INTEGRATE. 


Gli studi sinora condotti allo scopo di definire una dottrina ido- 
nea per queste operazioni hanno già portato all’affermazione di 
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alcuni concetti generali che trovano pressochè comune accettazione. 
Citiamo soltanto quelli che più interessano ai fini del nostro studio. 
Essi sono i seguenti: 

— accresciuta necessità della dispersione delle forze e dei mezzi 
nello spazio allo scopo di evitare concentrazioni che costituiscano ri- 
munerativo obiettivo atomico; 

— conseguente necessità di diluire gli schieramenti delle gran- 
di unità; 

— realizzazione della massa, pure sempre necessaria, mediante 
la rapida concentrazione nel punto e nel momento decisivi di forze 
tenute assai diradate su ampie zone di terreno; 

— conseguente necessità di esaltare la mobilità dei reparti, so- 
prattutto mediante il massimo sfruttamento possibile del mezzo aereo 
(aeroplani, elicotteri, convertiplani); 

— opportunità di costituire, quale unità fondamentale del com- 
battimento, un complesso pluriarma standard (1) che per le sue ca- 
ratteristiche di facile amalgabilità ed intercambiabilità agevoli, al mo- 
mento del bisogno, sia la formazione della massa e sia il processo di 
ricostituzione di intere unità, processo che sarà prevedibilmente reso 
frequente dalla capacità delle armi atomiche di annullare complete 
formazioni: 

— accresciuta importanza del fattore celerità in qualsiasi atti- 
vità di carattere informativo, particolarmente in quelle intese a rile- 
vare la esistenza di obiettivi atomici rimunerativi e le possibilità del 
nemico di impiegare armi nucleari. 

Sul fondamento dei suddetti principi sembra potere delineare gli 
aspetti presumibilmente più caratteristici delle operazioni tattiche in- 
tegrate nel modo seguente. 


A) Azione offensiva. 


Nel suo complesso sarà la risultante della coordinata combina- 
zione di scoppi atomici con azioni di manovra intese a sfruttare con 
la maggiore possibile immediatezza gli effetti distruttivi e psicologici 
di tali esplosioni. In particolare potrà svilupparsi secondo le seguenti 
linee: 


(1) Attuali orientamenti U. S. sembrano puntare verso un tipo di «grup- 
po tattico » oscillante fra i 1500-2000 uomini, normalmente costituito da un 
battaglione di fanteria, una compagnia carri, una batteria artiglieria, elementi 
esploranti, del genio, dei collegamenti e di sanità. 
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— La ricerca del contatto sarà di norma affidata ad unità esplo- 
ranti agenti su ampia fronte. Queste, sulla base delle indicazioni già 
eventualmente fornite dal servizio informazioni e dall’esplorazione tat- 
tica aerea, avranno, oltre ai compiti normali, anche quello importante 
di concorrere all’individuazione delle zone (obiettivi) del dispositivo 
avversario da attaccare atomicamente allo scopo di determinare la 
rottura del dispositivo stesso. 


— La preparazione dell’attacco è presumibile sarà effettuata ogni 
qualvolta il fattore sorpresa non consigli di rinunciarvi. Essa non sarà 
più prevalentemente costituita da massicci concentramenti di fuoco 
d'artiglieria, come in passato, ma comprenderà soprattutto azioni di 
bombardamento atomico, aereo e terrestre, lancio di missili guidati e, 
tutte le volte che possibile e conveniente, attacchi di reparti paracadu- 
tisti e di aviotruppe a tergo o nell'interno del dispositivo nemico. 
Scopo principale di queste azioni sarà quello di distruggere i mezzi 
atomici dell'avversario e di neutralizzare la sua capacità di reazione 
all'impiego di tali mezzi da parte nostra. 


— Durante la preparazione, se ha luogo, e comunque prima del 
l’azione di rottura, le forze incaricate dell’attacco, largamente frazio- 
nate su ampie zone in concentrazioni al massimo non superiori al 
gruppo tattico (del tipo già accennato), saranno tenute pronte ad in- 
tervenire. Sarà essenziale che queste forze rimangano disperse fino 
all'ultimo momento possibile e si concentrino celermente nel punto e 
nel momento voluti allo scopo di sfruttare al massimo la sorpresa e 
la disorganizzazione dell’avversario. 

In taluni casi è prevedibile che esse dovranno prendere partico- 
lari misure di protezione passiva. 


— La massa sarà ottenuta mediate la concentrazione nel punto e 
nel momento decisivi di un numero di gruppi tattici adeguato alle 
esigenze del compito. 

L'estensione delle zone di partenza, l'ampiezza dei settori e la 
conseguente maggiore disponibilità di itinerari o direzioni di avvi- 
cinamento richiederanno ai comandanti di grandi unità di esercitare 
un elevato grado di controllo durante la fase della concentrazione. 
Ciò tuttavia non dovrà tradursi in una limitazione della libertà di 
manovra e della flessibilità di azione che sarà ‘opportuno conferire 
ai comandanti dei gruppi tattici appunto perchè possano sfruttare i 
vantaggi derivanti dall’ampiezza dei settori loro assegnati. 
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— La rottura vera e propria del dispositivo nemico sarà ottenuta 
mediante l'attuazione di un predisposto piano di fuoco atomico, im- 
mediatamente seguito dall’attacco delle forze terrestri. Lo schema di 
manovra di queste forze dovrà essere strettamente coordinato col pre- 
detto piano di fuoco; al limite, si può prevedere che dovrà plasmarsi 
su quello se non essere addirittura concepito in funzione di esso. La 
convergenza delle forze attaccanti attraverso od attorno la zona col- 
pita atomicamente dovrà, come si è detto, avvenire con carattere di 
immediatezza e senza preoccupazione per gli effetti di radioattività 
residua che nel caso di scoppi alti (1) sono trascurabili. Le unità at- 
taccanti dovranno subito agganciarsi al nemico affinchè questi non 
possa farlo bersaglio di attacchi atomici senza colpire gravemente an- 
che le proprie forze. 


— Le zone del dispositivo nemico coinvolte dalle esplosioni ato- 
miche saranno di ampiezza rilevante così che la manovra delle forze 
terrestri verrà in genere facilitata. Questa di conseguenza potrà essere 
costituita più frequentemente che in passato da un rapido attacco 
frontale alle posizioni più forti della difesa. 


— Gli obiettivi, in genere profondi, è prevedibile che di norma 
saranno raggiunti da forze diverse da quelle che hanno inizialmente 
concorso all’apertura ed al mantenimento delle brecce. 

Queste forze, di massima costituite da gruppi o raggruppamenti 
corazzati, dilagando a tergo del dispositivo nemico punteranno in 
profondità sugli obiettivi della grande unità di ordine superiore (cor- 
po d’armata 0 armata), dove sovente si congiungeranno con le avio- 
truppe precedentemente sbarcatevi, rilevandole. 


— La conquista degli obiettivi dovrà essere immediatamente se- 
guita dalla ridispersione delle unità attaccanti effettuata in armonia 
con gli ulteriori compiti previsti per esse. 


B) Azione difensiva. 


In un quadro atomico, l'essenza della difesa dovrà tendere ad 
assicurare al difensore la maggiore possibile iniziativa, pure in una 
situazione generale di temporanea rinuncia alla stessa. 

Nella difesa ad oltranza di posizioni l’azione difensiva si estrin- 
secherà attraverso sforzi coordinati miranti ad obbligare con forze € 


(1) Sono quelli che di norma troveranno impiego più frequente. 


mezzi convenzionali, l'attaccante 
a concentrarsi per poi annientar- 
lo col distruttivo potere delle ar- 
mi atomiche; a contrattaccare, 
specie con riserve mobilissime, il 
nemico che cerchi di sfruttare un 
attacco atomico lanciato contro le 
posizioni della difesa. 

Gli effetti particolarmente 
imponenti delle esplosioni nuclea- 
ri applicate su obiettivi statici co- 
stringeranno la difesa a schiera- 
menti aventi un basso rapporto 
di densità forze-spazio, tale da 
rendere le perdite di un ordine 
accettabile e l’orienteranno verso 
forme manovrate improntate a 
grande mobilità. In particolare, 
l’azione difensiva potrà essere or- 
ganizzata e condotta secondo le 
seguenti lince: 


— Uno scaglione esplorante 
avanzato costituito da forze mo- 
bili cercherà di prendere contatto 
col nemico il più avanti possibile 
allo scopo di costringerlo a sve- 
lare le sue intenzioni. Avrà gran- 


de importanza che le forze di Operazione ricupero di un « Bristol » brit 


questo scaglione siano mobili € 

leggere per non offrire un degno ma 3 A 
obiettivo atomico al nemico e posseggano mezzi di osservazione © di 
ascolto idonei a garantire la sorveglianza degli ampi settori nei quali 
di norma agiranno. Una volta preso contatto col nemico dovranno 
mantenerlo e cercare di logorare l'attaccante durante la sua avanzata, 
ma senza farsi agganciare affinchè la continuità della loro missione 
informativa, che è la principale, non sia compromessa. 


— L'organizzazione della posizione difensiva sarà presumibil- 
mente costituita da un dispositivo molto profondo svolgentesi, ogni 
qualvolta possibile, dietro un ostacolo naturale guardato da avam- 
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posti mobili e leggeri, ma pure dotati di potenza di fuoco sufficiente 
ad obbligare il nemico a concentrarsi per progredire. Nell’interno 
del dispositivo le forze saranno distribuite sulla fronte ed in profon- 
dità con criterio di ampio frazionamento, così che un attacco atomico 
diretto contro una aliquota di esse non abbia effetti decisamente di- 
struttivi anche sulle aliquote adiacenti. L'unità di forza che sembra 
potrà costituire il massimo della concentrazione accettabile è ancora 
una volta il gruppo tattico del tipo già accennato (1). Ciascun gruppo 
tattico, sistemato a caposaldo, dovrà essere dislocato sul terreno in 
rapporto allo schieramento dei gruppi tattici adiacenti così da assi- 
curare ai vari gruppi la reciproca possibilità di lanciare convergenti 
azioni di contrattacco sul nemico che investa uno di essi. Il reciproco 
appoggio fra i gruppi (capisaldi), come inteso nel passato, sarà nella 
pluralità dei casi di difficile realizzazione. L'organizzazione comples- 
siva di questo tipo di dispositivo dovrà dunque mirare più che all’osti- 
nata difesa ad oltranza di elementi del terreno a realizzare le condi- 
zioni migliori per contrattaccare il nemico che vi sia penetrato. Di 
conseguenza le forze che presidiano i capisaldi dovranno essere 
ugualmente, se non maggiormente, orientate e pronte a passare al 
l’attacco ed al contrattacco che non ad una forma di difesa statica. 


— Lo schieramento suddetto darà origine ad una profonda scac- 
chiera di capisaldi separati da ampi intervalli non occupati, dove 
l’ostacolo (fasce minate, reticolati, ecc.) dovrà giuocare un ruolo pre- 
minente per incanalare il nemico in zone predisposte e per vietargli 
di penetrare in altre. Se ciò malgrado l’avversario vi penetra, questi 
intervalli dovranno allora divenire zona di annientamento: 

convergeranno i contrattacchi delle forze della difesa non 
annientate o neutralizzate dall’attacco nemico, oppure 

verrà scagliata la reazione atomica del difensore, se esso 
sarà capace di applicarla nel punto e nel momento opportuni. 


(1) E' da ritenere verosimile che la riunione di un certo numero di gruppi 
tattici con la sovrapposizione di clementi di comando e l'aggiunta di unità di 
appoggio, dei collegamenti ed eventualmente, dei servizi darà vita ad una 
unità di ordine superiore: divisione, brigata, o raggruppamento, Senza trat 
tare questa questione, ci sì limita a mettere în rilievo l'importanza che tale 
G. U. abbia una struttura a tipo cellulare di modo che la distruzione di un 
suo qualsivoglia elemento non pregiudichi in misura grave l'efficienza com- 
battiva dell'intera G. U. 
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Per rendere possibile e tempestiva l’una o l’altra forma di rea- 
zione, ma particolarmente la seconda, sarà essenziale una continua ed 
efficace sorveglianza degli intervalli allo scopo di impedire che consi- 
stenti penetrazioni nemiche non rilevate in tempo creino sulla fronte 
ed in profondità situazioni di tale frammischiamento da pregiudicare 
il coordinato impiego delle forze terrestri della difesa e da vietare 
quello delle sue armi atomiche, senza inaccettabili perdite per il di- 
fensore stesso. 


— Schieramenti di artiglieria tipo seconda guerra mondiale, gra- 
vitanti verso la parte più arretrata della posizione difensiva, verosi- 
milmente non troveranno più posto nel genere di dispositivo sopra 
delineato sia perchè il potere distruttivo concentrato in un'arma nu- 
cleare tenderà a sostituire i grandi volumi di fuoco un tempo realiz- 
zati da imponenti masse d'artiglieria, sia per ragioni di portata, e sia 
infine perchè tali schieramenti costituirebbero un attraente bersaglio 
per le armi atomiche dell’attaccante. Sovente l'appoggio dell’artiglie- 
ria convenzionale di cui le forze della difesa potranno beneficiare 
sarà soltanto quello fornito dalle artiglierie organiche alle unità stesse 
o dalle aliquote di essa specificatamente assegnate. Il carattere di mo- 
bilità della difesa renderà essenziale che la massa delle artiglierie sia 
di tipo semovente. 


— Formazioni di riserva, di massima blindo-corazzate e aviopor- 
tate, dislocate in profondità sul tergo del dispositivo della difesa e 
verosimilmente costituenti esse stesse un secondo dispositivo più arre- 
trato, appoggiato come il primo ad un ostacolo naturale, potranno 
in caso di pericolose penetrazioni nemiche in massa: 

da con alcune aliquote intervenire a favore del primo dispo- 
sitivo; 

con altre aliquote occupare e difendere posizioni di arresto 
del secondo. 


— Una accurata organizzazione del terreno, comprendente anche 
misure di protezione passiva e realizzata col maggiore possibile anti- 
cipo, favorirà la condotta della difesa. Tuttavia la mancanza di tale 
preorganizzazione non dovrà ingenerare sfiducia circa la possibilità 
di resistere con successo ad attacchi atomici, ma stimolare il difensore 
all’apprestamento di lavori campali. Anche lo scavo di pochi deci- 
metri di terra potrà, in certe circostanze, proteggere efficacemente 
contro certi effetti delle esplosioni atomiche che sarebbero altrimenti 
insostenibili. 


Due nomini e venti minuti sono sufficienti per caricare a bordo di una jeep 
questo elicottero dell'esercito statunitense. 


L'azione difensiva basata sull’effettuazione di movimenti retro- 
gradi (manovra ritardatrice e manovra di ripiegamento) continuerà a 
costituire, anche in un campo di battaglia atomico, una forma di azio- 
ne che non può portare a risultati positivi nè sul piano strategico nè 
su quello tattico. Tuttavia la maggiore estensione delle fronti e le 
aumentate pro©ndità in uno con la mobilità delle forze potranno 
renderla più frequente che în passato e potranno talvolta consigliare 
di ricorrervi, anche come misura di inganno, allo scopo di attrarre il 
nemico in zone di nostra scelta. I principi fondamentali della ma- 
novra in ritirata sembra che conserveranno valore anche nel quadro 
di operazioni integrate. Qualche modalità tuttavia potrà subire modi- 
ficazioni in conseguenza : VEE 

— della maggiore possibilità offerta dalle nuove armi di inflig- 
gere gravi perdite all'avversario anche durante l'effettuazione dei mo- 
vimenti di ripiegamento; 4 . x 

— della possibilità di usare l’arma atomica per incanalare l’av- 
versario in zone predisposte; nali E 

— della prevedibile necessità di una centralizzazione di co- 
mando ad un livello tanto elevato quanto sarà necessario per assicu- 
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rare lo sfruttamento dell’appoggio atomico eventualmente dispo- 
nibile. 


L'ordine e la consequenzialità con cui abbiamo dianzi cercato di 
delineare le operazioni tattiche integrate dall'impiego di armi atomi- 
che non debbono indurre a ritenere che nella realtà queste operazioni 
saranno caratterizzate da sistematicità e dall’applicazione di rigidi 
schemi che lascino limitato campo all’imprevisto ed all'iniziativa. Av- 
verrà, invece, il contrario. Infatti: 

— l’istantaneità e la vastità degli effetti distruttivi delle nuove 
armi; 

— gli ampi spazi che, di conseguenza, saranno disponibili per 
la manovra; 

— la necessità che le forze terrestri intervengano subito sulla 
scia degli attacchi atomici onde sfruttare tutta la portata dei loro 
effetti; 

— ed, infine, la istantaneità con la quale intere formazioni 
potranno essere tolte dal campo della lotta, 
porteranno a situazioni normalmente aperte e fluide dove sovente, 
ad avvenuto contatto degli opposti schieramenti, sarà difficile distin- 
guere chi è l’attaccante e chi il difensore, perchè spesso il primo do- 
vrà rapidamente mutare atteggiamento, almeno localmente, per di- 
fendersi da attacchi del secondo passato improvvisamente all’offesa 
allo scopo di sfruttare la reazione atomica lanciata contro l’attacco 
nemico. 

Ne risulteranno situazioni caratterizzate dalla mancanza di fronti 
continui e facilmente definibili, nelle quali: 

— l'offensiva sarà nel suo complesso costituita da un insieme 
di azioni tattiche rapidissime tendenti a sfruttare la rottura atomica 
mediante la concentrazione nel tempo e nel punto voluti di unità 
mobili provenienti su ruote, cingoli od ali da ampi spazi; 

— la difesa sarà nel suo insieme costituita non da lunghe e te- 
naci resistenze in posto, ma da un complesso di rapidi attacchi e con- 
trattacchi lanciati da unità non distrutte o neutralizzate dall’offesa 
atomica del nemico e, quando necessario, da riserve mobili che do- 
vranno compensare la distanza della loro dislocazione con la velocità 
di movimento. 

E’ appunto questo prevedibile quadro che sembra conferirà al- 
l’unità « gruppo tattico » la più grande importanza, giacchè forma- 
zioni pluriarma più pesanti e complesse non potrebbero assicurare la 
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istantaneità di interventi e la rapidità di passaggio dalla difesa all’at- 
tacco richieste da operazioni nelle quali, ripetiamo, saranno elementi 
determinanti : 

— la continua ricerca dell’informazione; 

— gli ampi schieramenti e spazi di manovra; 

— la mobilità delle unità impiegate; 

— lo spirito di iniziativa e la capacità di rapida decisione dei 
comandanti delle minori unità. 


TL RUOLO DELLA CAVALLERIA. 


Ci siamo ampiamente soffermati sui probabili aspetti generali 
delle operazioni tattiche integrate perchè essi costituiscono le fonda- 
menta alla parte specifica della nostra tesi. Infatti se il quadro sopra 
tracciato è verosimile come sembrerebbero indicare autorevoli previ- 
sioni di oggi, è ovviamente consequenziale che la parte che vi giuo- 
cherà la cavalleria non solo conserverà tutto il suo valore ma lo vedrà 
aumentare. Non potrebbe essere diversamente dato che le operazioni 
saranno caratterizzate dall’accentuata importanza di elementi che so- 
no tutti peculiari al ruolo tradizionale della cavalleria. 

Dei compiti di questa, poi, il più classico — l'esplorazione — ri- 
prenderà durante tutte le fasi della lotta l’importanza che l’attuale 
dottrina limita essenzialmente all’inizio di una campagna od alla ri- 
presa del contatto eventualmente perduto dopo una battaglia. 

Infatti, sia nell'azione offensiva che in quella difensiva, ma par- 
ticolarmente in quest’ultima, l'ampiezza degli schieramenti, la irre- 
golarità delle fronti, la fluidità delle situazioni e la necessità impe- 
riosa di controllare ampie zone di « vuoto » renderanno la ricerca 
del contatto pressochè normale, almeno in corrispondenza di qual- 
che settore o direzione. Ciò, a sua volta, richiederà una continua atti- 
vità esplorativa svolgentesi non soltanto sulla fronte e sui fianchi del 
dispositivo, come avveniva prevalentemente in passato, ma anche nel- 
l’interno e sul tergo di esso. 

Dall’efficacia e dalla tempestività di questa azione dipenderà so- 
vente la nostra capacità di impiegare armi atomiche contro una seria 
minaccia nemica rilevata per tempo o di lanciare contro di essa tem- 
pestivi contrattacchi. 

Questa risorta importanza della esplorazione tattica terrestre por- 
ta necessariamente a considerare se l’attuale assegnazione di unità di 
cavalleria alle G. U. è quantitativamente e qualitativamente adeguata. 
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Sul primo aspetto — quantità — non ci soffermiamo perchè il 
suo esame dovrebbe di necessità essere incorniciato in quello assai più 
ampio della costituzione delle G. U. stesse. 

Del secondo, invece, cioè della qualità, tratteremo in seguito. Al 
riguardo, peraltro, vogliamo mettere subito in rilievo che una caval- 
leria adeguata alle operazioni di cui trattiamo non dovrà plasmarsi 
soltanto alle esigenze della missione esplorativa. Essa dovrà anche 
essere capace di sostenere una parte importante nel combattimento 
nell’assolvere i numerosi altri compiti che potranno esserle affidati. 

Di essi, i seguenti sembrano acquistare maggiore risalto nel qua- 
dro di operazioni integrate dall’impiego di armi atomich 

— Costituzione o concorso alla costituzione di scaglioni avanzati 
e avamposti col compito di opporre tanta resistenza all'avanzata del 
nemico quanta è necessaria per costringerlo a concentrarsi per pro- 
gredire. 

— Occupazione preventiva di località. Questa azione potrà spesso 
seguire con immediatezza una missione esplorativa. 

— Collegamento tattico fra G. U. intervallate. L'accresciuta im- 
portanza di questo compito, anche in situazioni difensive, deriva im- 
plicitamente da ciò che è stato detto în precedenza nei riguardi del- 
l'ampiezza degli schieramenti e dei larghi intervalli che li separe- 
ranno. Però a differenza di quanto prevedono le nostre attuali norme, 
il compito potrà anche concretarsi in una semplice azione di attiva 
sorveglianza. 


— Intervento nel combattimento come elemento di manovra sia 
in situazioni offensive (completamento del successo) che difensivo 
(contrattacco). 


L' Westland Whirlwind », il più grosso degli elicotteri inglesi, viaggia intatto 
a bordo di aereo da trasporto. 
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— Azioni antiaviosbarco, antiparacadutisti ed antiguerriglia. 

— Protezione del fianco e protezione del ripiegamento. 

Il valore sempre attuale dei compiti suddetti sembra dunque au- 
torizzare la deduzione che la cavalleria troverà in operazioni inte- 
grate impiego certo più frequente e forse più importante rispetto al 
recente passato, specie per quanto riguarda la missione esplorativa. 

Ampliando la visione, ci si può anche affacciare la domanda se 
non sarà al ruolo tradizionale della cavalleria cui dovranno ispirarsi 
ordinamento e modi di azione dell'intero esercito dell’era nucleare, 
dominata da sforzi concentrati in velocità e mobilità. 


LA COSTITUZIONE DELLA CAVALLERIA. 


Vediamo ora se l’attuale costituzione organica della cavalleria 
sembra rispondere ancora, oppure no, alle esigenze dei suoi compiti 
che, anche se generalmente invariati, dovranno però essere assolti in 
un ambiente operativo assai diverso da quello convenzionale. 

In quasi tutti gli eserciti, l’organizzazione della cavalleria è at- 
tualmente fondata sui mezzi blindo-corazzati, variamente combinati 
in un rapporto nel quale, presso di noi, il termine disponibilità è 
quello determinante. Questi mezzi sino ad oggi hanno conferito alla 
cavalleria mobilità, manovrabilità e potenza di fuoco e d’urto in mi- 
sura più o meno notevole ma comunque in genere adeguata ai suoi 
compiti ed ai suoi procedimenti d'azione. Potranno continuare ad 
assicurare questi indispensabili requisiti anche in un futuro caratteriz- 
zato dall'impiego tattico delle armi atomiche? 

A noi sembra di dovere rispondere affermativamente nei riguardi 
della manovrabilità in genere e della potenza di fuoco e d'urto che 
il mezzo corazzato continuerà ad assicurare, almeno per il prossimo 
futuro, nella maggior parte delle azioni che richiedano la rapida con- 
centrazione di una massa di fuoco mobile. Sino ad ora, infatti, non 
sembra che l’arma nucleare abbia sminuito l’importanza dei carri che, 
se opportunamente impiegati, difficilmente potranno costituire un 
agevole obiettivo atomico. Al contrario, essi appaiono essere il mez- 
zo terrestre odierno che meglio combina le esigenze di protezione e 
mobilità richieste dalla guerra nucleare (1). Di conseguenza le for- 
mazioni catriste saranno sovente quelle che potranno assicurare la 


(1) Recenti esperimenti atomici che hanno avuto luogo nel maggio scorso 
nel Nevada, S.U.A., hanno compreso, tra l’altro, anche una esercitazione di 


più stretta aderenza tattica delle 
forze terrestri nella fase di sfrut- 
tamento di un attacco atomico. 

Il mezzo corazzato, dunque, 
dovrà presumibilmente continua- 
re a fare parte delle unità di ca- 
valleria per conferire ad esse la 
capacità, che abbiamo già ricono- 
sciuto necessaria, di partecipare al 
combattimento con rapidi ma po- 
tenti interventi. 

Circa la celerità, invece, rite- 
niamo che oggi essa non sia più 
sufficientemente garantita nè dal 
mezzo blindato nè da quello co- 
razzato perchè il primo, seppure 
veloce, è troppo legato alla stra- 
da ed il secondo, anche se svin- 


colato da essa, non sarà sempre 
sufficientemente celere, specie in 
missioni esplorative, per assicura 


Di questa « motocicletta - elicottero » speri 
tata qualche tempo fa presso la base U.S. 
St. Louis non si è più sentito parlare. Leg 


p eur Mat) ima, ha vol: L/h, 
re ai reparti di cavalleria l’anti- Sane, Ja varato a lire vo ani 


cipo necessario sulle unità a fa- 
vore delle quali agiscono. Tanto più che queste, nel futuro cui ci rife- 
riamo, muoveranno di norma su mezzi meccanizzati. 


sfruttamento di una esplosione atomica alta (valutata di potenza equivalente 
a 35-40 mila tonn. di TNT) da parte di una formazione corazzata così 
costituita: 

— un battaglione carri su tre compagnie, ciascuna su 3 plotoni di 5 carri 
ciascuno, più comando e compagnia servizi (totale 57 carri Patton); 

— una compagnia fanteria corazzata montata su personel carriers M -59; 

— una batteria artiglieria semovente su 4 pezzi. 

Lo schema di manovra prevedeva il raggiungimento di obiettivi dislocati 
al di là del punto «zero » in concomitanza col supposto lancio di aviotruppe 
su obiettivi più profondi. La posizione d'attesa del battaglione carri era 
dislocata a meno di 3.000 m. dall'obiettivo (9300 piedi); quella degli altri 
reparti era a distanza maggiore. La formazione, carri in testa, ha mosso dalla 
posizione d'attesa circa 10° dopo l'esplosione ed ha raggiunto l’obiettivo pas- 
sando con la compagnia carri di estrema destra a circa 820 m. dal punto 
«zero». Sembra che il terreno immediatamente adiacente ad esso non sia 
stato materialmente attraversato solo perchè il farlo avrebbe comportato un 
qualche maggiore ritardo nell’inizio della esercitazione. 
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E’ vero che l’anticipo o, tradotto in spazio, la distanza si possono 
realizzare con uno sfasamento nell’inizio dei movimenti. Ma questo 
dello sfasamento è un sistema che comunque richiede il sacrificio di 
una certa aliquota di tempo e pertanto non potrà essere sempre adot- 
tato in operazioni nelle quali questo fattore sarà di norma vitale. 

Aggiungasi poi che le esigenze dell’osservazione, assai limitata da 
bordo dei mezzi, assorbono altro notevole tempo perchè gli equipaggi 
debbono frequentemente sbarcare per raggiungere a piedi idonei os- 
servatori. 

Se infine si riconsidera che le fronti saranno assai più ampie e 
gli schieramenti ed obiettivi più profondi, che, in una parola, le di- 
stanze operative saranno assai maggiori mentre l’ora continuerà a 
misurare 60 primi, non si può non arrivare alla conclusione che ciò 
che occorre è un mezzo allo stesso tempo più mobile, celere, indipen- 
dente dal terreno e maggiormente dotato di possibilità di osservazione 
di quanto non siano attualmente i mezzi blindati e corazzati. 

Poichè oggi un simile mezzo terrestre sembra non esistere an- 
cora, non c’è che ricercarlo nel vasto campo delle macchine aeree. 
Fra esse l’elicottero (1) attira i maggiori suffragi e sembra fornire la 
soluzione a problemi altrimenti insolvibili. 

Infatti: 

— clementi montati su elicotteri leggeri (biposto) da esplora- 
zione potrebbero assolvere molti dei compiti attualmente affidati agli 
equipaggi degli scout-cars, delle jeeps ed ai motociclisti. Essi irra- 
diandosi sulla fronte, sui fianchi e, quando necessario, anche nell’in- 
terno del dispositivo potrebbero, sfruttando la velocità e facilità di 
osservazione del mezzo, sorvegliare e frugare rapidamente ampie 
zone. Inoltre per la capacità dell'elicottero di atterrare a ridosso di 


(1) L'elicottero può considerarsi ancora în una fase iniziale di sviluppo e 
pertanto, in rapporto al progresso tecnico realizzato in altri campi, è logico 
prevedere che sarà notevolmente perfezionato nel prossimo futuro. I perfe- 
“zionati potranno forse eliminare o ridurre quella che attualmente appare essere 
la sua maggiore limitazione: la difficoltà di guida. La vulnerabilità dell’eli- 
cottero, invece, sia nel giudizio di esperti, sia sulla scorta della esperienza 
fattane dagli Americani in Corea, sembra inferiore a quanto a prima vista po- 
trebbe apparire. Per la sua attitudine a volare a quote basse, a seguire rotte 
tortuose che sfruttino la protezione di elementi topografici del terreno, a sfrut- 
tare l'oscurità ed operare anche in condizioni di cattiva visibilità (sotto le 
nuvole), l'elicottero può sfuggire con buona probabilità sia all'individuazione 
visiva che al radar e costituisce difficile obiettivo per la caccia nemica e per 
il fuoco contraereo, 


Il «Convertiplano XVI » in esperimento in America è un ibrido tra l'aereo 


e Pelicottero, E' stato progettato per scopi militari e può trasportare tre uomini 
oltre il pilota. 


ostacoli, in quasi tutti i terreni, potrebbero sbarcare osservatori da 
ricuperare a missione compiuta o da rinforzare, se la situazione lo 
richiede; 

— elementi su elicotteri medi capaci di trasportare una squa- 
dra ed armi di accompagnamento (cannoni s, r., mitragliatrici, mor- 
tai, cannoni c. c., ecc.) potrebbero assolvere compiti di occupazione 
preventiva di località, di costituzione di posti di sbarramento, di oc- 
cupazione temporanea di posizioni, compiti che di norma sono at- 
tualmente affidati a complessi tattici misti costituiti da unità auto- 
blindo, autoportate e d’accompagnamento. Riforniti a mezzo di eli- 
cotteri dello stesso o di altro tipo, questi elementi potrebbero mante- 
nere posizioni avanzate per un tempo anche relativamente lungo, sen- 
za costituire attraente bersaglio per le armi atomiche del nemico. 

Quelli ora citati non sono che alcuni dei molti casi nei quali gli 
elementi montati su elicotteri potrebbero trovare utile impiego nel- 
l'assolvimento dei vari compiti della cavalleria. Infatti, anche senza 
insistere oltre sull’esplorazione dove l’importanza dell’elicottero ap- 
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pare addirittura intuitiva, consideriamo, a titolo di esemplificazione, 
i vantaggi che l’uso dell’elicottero assicurerebbe nei seguenti altri 
casi: 

— concorso al completamento del successo — inseguimento: 
gli elementi su elicotteri potrebbero con sbalzi successivi attaccare sul 
fianco ed alle spalle retroguardie o unità nemiche in crisi e bloccare 
punti di obbligato passaggio sulla via della ritirata nemica; 

— protezione del ripiegamento: gli elementi “su elicotteri po- 
trebbero ritardare al massimo l’avanzata del nemico resistendo sino 
all'ultimo su posizioni successive, pure avendo assicurata la possibi- 
lità di tempestivo ripiegamento da esse; 

— intervento nel combattimento come elemento di manovra 
per azioni di contrattacco: gli elementi su elicotteri, anche se tenuti in 
riserva in dislocazioni relativamente lontane dalla zona d’impiego, 
potrebbero intervenire tempestivamente e di sorpresa nel combatti- 
mento da qualsiasi direzione senza interferire col movimento terrestre 
di altre unità partecipanti all’azione di contrattacco; 

— occupazione preventiva di posizioni al di là di ostacoli quali 
corsi d’acqua inguadabili, campi minati, ecc.: gli elementi su elicot- 
teri potrebbero portarsi con immediatezza su tali posizioni, le quali 
non sarebbero altrimenti occupabili che in seguito a lunghe ed one- 
rose operazioni di forzamento o di neutralizzazione dell'ostacolo; 

— trasporto di pionieri sul luogo d'impiego per attivazione di 
interruzioni stradali predisposte, riattamento di interruzioni e qual 
siasi altro compito devoluto ai pionieri. 

L'impiego degli elementi eli-portati in cooperazione con quelli 
corazzati appartenenti alla stessa unità di cavalleria permetterebbe 
inoltre, quando richiesto dalla situazione e dal compito ed acconsen- 
tito dal terreno: 

— lo sbarco dagli elicotteri leggeri degli elementi di punta de- 
stinati essenzialmente all'osservazione o ricognizione; 

— l'immediato rinforzo di questi primi elementi con altri più 
consistenti ed armati sbarcati dagli elicotteri medî; 

— il successivo congiungimento dei suddetti gruppi eli-portati 
con gli elementi corazzati della rispettiva unità od, eventualmente, 
di altre. 

Le precedenti considerazioni portano dunque a concludere che 
la costituzione organica di un tipo di cavalleria capace di muoversi 
celermente e di combattere con efficacia anche nel quadro di opera- 


Questo ricovero în tralicci di magnesio può essere montato e ricaricato a bordo 
del « Sikorsky » (al centro e al suo fianco due elicotteri da ricognizione) in 
pochi minuti. La costruzione è di 15 m. di diametro e'7 e mezzo di altezza 
e pesa poco più di 5 quintali. 


zioni tattiche integrate dall'impiego di armi atomiche dovrebbe com- 
prendere due aliquote : 

— una montata su elicotteri di almeno due tipi e portata; 

— una corazzata comprendente carri armati, carriers, artiglie- 
ria semovente, elementi corazzati del genio, dei collegamenti coraz- 
zati e dei servizi (1). 

Simile tipo di cavalleria sarebbe peraltro perfettamente idoneo 
ad operare anche in un quadro bellico puramente convenzionale 6 
pertanto risponde al principio evolutivo, e non rivolutivo, la cui con- 
venienza abbiamo all’inizio affermato. 

Ampliando ancora una volta la visione, come abbiamo già fatto 


(1) Unità da ricognizione così costituite sarebbero esperimentate negli Stati 
Uniti durante esercitazioni in programma per l'autunno prossimo. 
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nell’accennare al ruolo complessivo degli eserciti dell’era nucleare (1), 
appare evidente che il ricorso al mezzo aereo, specie da trasporto, è 
una necessità fortemente sentita non solo nell’organizzazione di mo- 
derne unità di cavalleria, ma anche in quella dell’intero esercito. In- 
fatti, sullo sfondo del quadro tracciato, è agevole rendersi conto di 
quanto problematico sarà, se pure tutt’affatto possibile, il problema 
dei rifornimenti logistici a mezzo di lunghe e vulnerabili colonne di 
autocarri, 

Non sembra dunque lontano il giorno in cui aerei ed elicotteri 
dovranno sostituire autocarri e jeeps. 

Ciò, naturalmente, pone un problema assai più complesso di 
quello costituito dall’assegnazione di elicotteri alla cavalleria: il pro- 
blema, cioè, della creazione di una aviazione dell’esercito. E’ ovvio 
che questa non dovrebbe essere in concorrenza con l’aeronautica, ma 
semplicemente destinata a quelle funzioni che per essere di esclusiva 
pertinenza delle forze terrestri non potrebbero essere da altri meglio 
assolte; neppure dall’acronautica stessa alla quale, data la moltepli- 
cità ed importanza dei suoi compiti, sarebbe eccessivo richiedere di 
sbarcare un osservatore su una collina o di portare rancio e muni- 
zioni ad una squadra isolata. 

Ci rendiamo conto che un simile problema è, nel suo complesso, 
del tutto inattuale per noi. Infatti sinchè la nostra disponibilità di 
aerei sarà limitata, qualsiasi sottrazione di essi all’aeronautica costi- 
tuirebbe dannosa dispersione. Ma l’esistenza di questo problema non 
può essere ignorata in sede dottrinale (2). Se poi fosse possibile qual- 
che ulteriore realizzazione pratica (tipo aviazione leggera dell’eser- 
cito) noi auspichiamo che sia indirizzata verso la costituzione, al- 
meno sperimentale, dei primi elementi della cavalleria del cielo. 


ConcLUSIONE. 


Gli argomenti trattati possono essere riassunti nelle seguenti con- 
clusioni. 


(1) Cfr. secondo capoverso, pag: 

(a) L'Esercito U.S. possiede già veci da collegamento, da trasporto leg- 
gero ed elicotteri leggeri e medi. Sembra che ora abbia già piazzato i 
primi ordinativi per un aereo a reazione per ricognizione fotografica a bassa 
quota' e che aspiri anche ad avere in proprio un aereo di piccole dimensioni, 
armato di razzi, con funzione controcarri. 
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L'avvento dell'arma atomica in campo tattico rende necessaria 
una evoluzione dell’attuale dottrina. Nella presente incertezza sulla 
forma di eventuali futuri conflitti, questa evoluzione deve tendere ad 
assicurare il migliore possibile impiego delle forze e dei mezzi con- 
venzionali, quando necessario opportunamente adattati, anche nel 
quadro di operazioni atomiche. 

Gli studi miranti alla nuova dottrina hanno già affermato alcuni 
concetti fondamentali, generalmente accettati. Secondo questi con- 
cetti, le operazioni tattiche del futuro saranno presumibilmente ca- 
ratterizzate dalla rarefazione degli schieramenti in fronte ed in pro- 
fondità, dal maggiore spazio disponibile per la manovra, dalla ne- 
cessità di assicurare massima flessibilità alle azioni, dalla conseguente 
accentuata mobilità delle unità, dall’esasperato valore dell’attività in- 
formativa e dall’importanza di poter concentrare nel punto e mo- 
mento voluti forze normalmente tenute frazionate su spazi molto 
ampi. 

In questo prevedibile quadro delle operazioni tattiche, il ruolo 
della cavalleria sembra dovrà avere notevole rilievo, specie per la ac- 
cresciuta importanza dell’esplorazione tattica e per la necessità di 
controllare settori molto ampi. 

L'attuale costituzione organica della cavalleria non sembra ri- 
spondere completamente alle nuove esigenze per la mancanza di un 
mezzo ad un tempo celere, indipendente dal terreno e che faciliti 
l'osservazione. L'elicottero appare oggi il mezzo che meglio combina 
questi requisiti in vista dello scopo e pertanto dovrebbe entrare a far 
parte delle unità di cavalleria per essere impiegato in molti dei com- 
piti ora affidati agli elementi blindati. 

L'elemento corazzato dovrà peraltro rimanere per garantire alle 
unità di cavalleria la necessaria potenza. Di conseguenza, un tipo di 
tale arma che appare idoneo alle esigenze del prossimo futuro do- 
vrebbe comprendere due aliquote: una su elicotteri, ed una coraz- 
zata. 


CEI 


Non presumiamo sul valore del contenuto tecnico di queste note 
nè ci illudiamo sulla nostra attuale possibilità di realizzare ciò che 
abbiamo proposto. Non nascondiamo tuttavia che con la presenta 
zione di queste idee abbiamo anche inteso di stimolare l’attenzione 
di quanti si interessano della cavalleria, ed in particolare quindi la 
attenzione dei suoi quadri, verso i problemi di questa Arma. 


T'utte 
le foto 
d' questo 
sono dell 
Associated 
Press 


nell'Indocina l’elicottero si è dimostrato un mezzo bellico capace di insperate prestazioni. 
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Agli ufficiali di cavalleria diciamo inoltre di essere fra coloro che, 
legittimamente fieri di tradizioni gloriose, si dolsero a suo tempo di 
scendere di sella. Quel nostro sacrificio non sarà però stato vano se, 
sfruttando le altitudini e gli spazi del cielo, sapremo riconquistare il 
dominio d’osservazione e la celerità ed indipendenza di movimento 
che il cavallo già da tempo non ci dava più e che anche i nostri mezzi 
blindo-corazzati di oggi tendono a non più garantirci in misura suf- 
ficiente. 

La meta della cavalleria del cielo è certo ancora lontana. Ma se 
durante il cammino che vi adduce prepareremo adeguatamente ani- 
mo ed intelletto, la sua conquista ci troverà ancora una volta pronti a 
trasfondere il vecchio spirito nei mezzi nuovi. 


CENNI SUI NUOVI AGGRESSIVI CHIMICI 


(I NERVINI, O ANTICOLINESTERASICI) 


Ten. col. med. Natale Piserchia 


Nel 1935, un gruppo di chimici tedeschi eseguiva esperienze su 
particolari derivati di vari acidi fosforici, allo scopo di creare nuovi 
insetticidi agricoli; senonchè, essendo stato rilevato che questi nuovi 
composti chimici dimostravano una elevata tossicità anche verso gli 
animali superiori (uomo compreso), si passò a considerarne la possi- 
bilità di impiego come mezzo di guerra chimica. —— SE 

Vennero così prodotti questi nuovi aggressivi, ai quali, in base 
alla sintomatologia nervosa da essi provocata (eccitazione nervosa dif- 
fusa, paralisi, morte) fu dato inizialmente il nome di gas nervosi (o 
nervini); poi, stabilito che questi effetti dipendono dalla inattivazione 
di un enzima normalmente presente nei tessuti animali, la colineste- 
rasi, a questi composti fu dato il nome di anzicolinesterasici. 

Si tratta di sostanze dotate di tossicità tanto alta da poter dare la 
morte, în concentrazioni facilmente raggiungibili anche in condizioni 
campali, persino dopo qualche minuto soltanto dall’avvenuta pene 
trazione nell'organismo. La dose mortale per l’uomo non è nota con 
certezza; sembra però che basti respirare per un minuto aria conta- 
minata dai vapori provenienti da 100 mg di un nervino (per m3) per 
andare rapidamente incontro alla morte. 


Caratteristiche principali di questi aggressivi: 


— sono liquidi, incolori e insapori; praticamente privi di odo- 
re; un po” più densi dell’acqua; non danno luogo a nessuna sensa- 
zione soggettiva in corrispondenza della superficie corporea su cui 
cadono, nè a lesioni o alterazioni locali; dt 

— hanno basso punto di solidificazione, per cui si possono 
adoperare, senza necessità di ricorrere a miscele, anche nella stagione 
fredda; . (ge 

— agiscono sia allo stato liquido sia sotto forma di vapori dif 
fusi nell’aria, questi ultimi assolutamente invisibili; 
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— sono facilmente solubili in acqua, benzina, alcool, 
grassi, ecc.; 

— si idrolizzano facilmente, specie in acqua bollente; 

— sono abbastanza facilmente inattivati da soluzioni alcaline 
in genere, specie se calde, come per es. una comune soluzione di soda 
caustica (molto efficace anche il cloruro di calce, cioè quello stesso 
prodotto di comune impiego per la bonifica dell'ambiente e dei ma- 
teriali contro i vescicanti). 

I nervini penetrano con grandissima facilità attraverso tutti i ma- 
teriali porosi, quali tessuti, cuoio, legno, mattoni, materiali ordinari 
da costruzione; persino gli indumenti protettivi antipritici, spruzzati 
da nervini allo stato liquido, vengono oltrepassati dopo circa 45 mi- 
nuti se non si provvede in tempo all’asportazione delle gocce di ag- 
gressivo seguita da bonifica locale con soluzione alcalina; i comuni 
indumenti non oppongono resistenza al loro passaggio per più di 
5-10 minuti. 

I nervini penetrano nell’organismo: 

a) sotto forma liquida: 

— attraverso la cute, anche se integra — e naturalmente con 
massima rapidità attraverso ferite aperte — sia direttamente, sia at- 
traverso gli indumenti; 

5) sotto forma di vapori: 

— attraverso le vie respiratorie (le quali praticamente rap- 
presentano la via più comune di penetrazione); 

— attraverso le congiuntive; 

— attraverso la cute: in questo caso, se la cute è integra, 
l’assorbimento è piuttosto lento, ciò che spiega perchè — in generale 
— si può affermare che quando si tratta di 24pori gli indumenti pro- 
tettivi non sono indispensabili (tranne che per coloro i quali sono co- 
stretti a soggiornare più o meno a lungo in ambiente contaminato, 
come per es. gli addetti alla bonifica): bisognerà però comunque sem- 
pre affrettarsi a cambiare gli indumenti appena possibile. 

Gli anticolinesterasici possono essere identificati mediante rive- 
latori chimici, però nessun rivelatore è così sensibile come il corpo 
umano, per cui i rivelatori non possono aver valore di mezzo di 
allarme. 

"at 

Si è già accennato che la sintomatologia provocata dagli antico- 
linesterasici consiste in una eccitazione prima e paralisi poi del siste- 
ma nervoso, seguita dalla morte, 
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E' noto che il sistema nervoso dell’uomo (e degli animali supe- 
riori) viene distinto in sistema nervoso della cita animale (o sistema 
neurovegetativo) e sistema nervoso della vita di relazione. Il primo 
provvede essenzialmente alle funzioni indispensabili per la vita (fun- 
zione respiratoria, circolatoria, digerente, urinaria, attività ormonica, 
accrescimento, ecc.), il secondo invece — come già sta ad indicare la 
sua stessa denominazione — mette « in relazione » l'organismo con 
l’ambiente, per cui provvede a funzioni non altrettanto indispensabili 
per la vita ma, per così dire, più elevate (attività dei muscoli volon- 
tari, attività psichica, ecc.). 

Questa distinzione è necessario ricordarla ai nostri fini, perchè 
se è vero che la sintomatologia dell’intossicazione grave da anticoli- 
nesterasici consiste în una eccitazione prima e paralisi poi di tutto il 
sistema nervoso, è anche vero che questi fatti inizialmente si mani- 
festano solo a carico delle funzioni del sistema nervoso della vita ani 
male, e che la diffusione alle funzioni del sistema nervoso della vita 
di relazione avviene soltanto in un tempo successivo (anche se l’inter- 
vallo è brevissimo). Inoltre, il trattamento veramente pratico ed cffi- 
cace finora a nostra disposizione contro l’intossicazione da anticoline- 
sterasici è dato — come fra poco vedremo — soltanto dall'uso del- 
l’atropina, e l’atropina agisce efficacemente solo contro la prima fase 
dell’intossicazione, cioè quella a carico del sistema nervoso della vita 
animale. 

Per renderci conto di quest'ultimo fatto, relativo all’atropina — 
che, come si comprende facilmente, è di importanza fondamentale — 
è necessario ancora qualche altro breve richiamo sul sistema nervoso. 

Il tessuto nervoso è costituito essenzialmente da particolari cel- 
lule, dette appunto cellule nervose, alquanto diverse a seconda della 
sede in cui si trovano e delle funzioni che svolgono, ma fondamental- 
mente costituite da un protoplasma e un nucleo, come in genere 
tutte le cellule; senonchè, dalla periferia del protoplasma di queste 

particolari cellule si irradia una particolare serie più o meno svilup- 
pata di prolungamenti, per così dire filiformi, i quali vanno a for- 
mare le fibre nervose, cioè, in definitiva, i nervi. In ogni cellula ner- 
vosa, l’insieme della cellula propriamente detta e dei suoi prolunga- 
menti costituisce un complesso a cui si è dato un nome particolare, 
quello di neurone. I vari neuroni sono fra loro collegati per semplici 
contatti Éra questi prolungamenti, contatti che costituiscono le cosid- 
dette sinapsi interneuroniche. Altri contatti si stabiliscono fra la ter- 
minazione delle fibre nervose e gli organi a cui ciascuna di queste 
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terminazioni è destinata; questi altri contatti prendono il nome di 
sinapsi terminali. 


n Premesso quanto ora si è detto, riesce agevole comprendere che 
l'impulso nervoso elaborato dalla cellula nervosa, per portarsi all’or- 
gano a cui è destinato dovrà passare lungo le fibre nervose, e che 
giunto in corrispondenza di una sinapsi, incontrerà come es certa 
difficoltà a proseguire nel suo cammino, dato che le sinapsi rappre- 
sentano soltanto conzazti e non fusioni fra queste varie parti delle fi- 
bre nervose lungo il loro decorso. 

n Tale difficoltà viene — in condizioni normali — superata per- 
chè, tutte le volte che un impulso perviene all’altezza di una sinapsi 
si formano, localmente, particolari sostanze, le quali facilitano uesto 
passaggio dell'impulso nervoso, e che perciò sono state chiamate me- 
diatori chimici degli impulsi nervosi. 

; Vi sono diverse qualità di mediatori chimici, ad azione su diverse 
sezioni del sistema nervoso; ma a noi interessa particolarmente uno 
di essi l’acetilcolina, che, d'altra parte, è il mediatore chimico preva- 
lente. Pertanto faremo riferimento solo all’azione dell'acetilcolina. 

Secondo alcuni autori, l’acetilcolina esisterebbe preformata nei 
tessuti in corrispondenza delle sinapsi, legata alle varie molecole pro- 
teiche delle cellule. Secondo altri invece si formerebbe al Dionne 
stesso dell’arrivo dell'impulso nervoso, per sintesi della colina (com- 
ponente normale del protoplasma cellulare, e precisamente della leci- 
tina, che è un lipide fosforato) con l’aldeide acetica (prodotto interme- 
dio del metabolismo del glucosio), sotto l’azione di un enzima, la 
colinacetilasi, che è stato isolato allo stato puro. ì 

Ad ogni modo, sia nell’un caso che nell’altro, l’acetilcolina, libe- 
ratasi all’arrivo dell'impulso nervoso in quantità corrispondente a 
una frazione di millesimo di mg, permetterà allo stimolo di passare 
nel segmento nervoso sottostante (nel caso della sinapsi interneuro- 
nica) o di giungere all'organo effettore della reazione provocata dal- 
l’impulso nervoso (nel caso della sinapsi terminale). 

L'azione dell’acetilcolina, in condizioni fisiologiche, si estingue 
entro il termine di qualche millesimo di secondo: ciò accade perchè 
normalmente, l’acetilcolina, appena adempiuta la sua azione, su 
di nuovo trasformata in aldeide acetica e colina per l'intervento di 
un altro enzima, la colinesterasi. 

La colinesterasi è un enzima a struttura chimica non ancora nota. 
legato alle proteine animali e presente in tutti i tessuti e nel sangue, 
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sotto forme affini ma non identiche, come è dimostrato dal loro di- 
verso comportamento rispetto alla capacità di inattivare l’acetilcolina 
o di essere a loro volta inattivate dai vari anticolinesterasici. Si parla 
perciò di colinesterasi vera, o specifica, presente nei corpuscoli rossi, 
nel tessuto nervoso e nel tessuto muscolare, e di pseudocolinesterasi o 
colinesterasi aspecifiche, presenti nel plasma, nel siero e negli altri 
tessuti in genere. 

La colinesterasi vera, in confronto con le pseudocolinesterasi, pre- 
senta maggiore affinità chimica verso l’acetilcolina; e, ciò che ha mag- 
giore importanza, sembra assodato che è soprattutto, se non addirit- 
tura esclusivamente, l’inibizione della colinesterasi vera quella che dà 
luogo alla sintomatologia tossica da anticolinesterasici. 

In condizioni fisiologiche, avvenuta — per effetto della colineste- 
rasi — l’inattivazione dell’acetilcolina, affinchè un nuovo stimolo 
possa giungere al segmento nervoso sottostante 0 all'organo effettore, 
sarà necessario che il meccanismo si ripeta, cioè che nuova acetilco- 
lina si formi. o 

La conclusione dunque è che per lo svolgimento di un'attività 
nervosa normale occorrono da una parte acetilcolina per la trasmis- 
sione dell’impulso, e dall'altra colinesterasi per evitare che acetilco- 
lina si accumuli in corrispondenza delle sinapsi, perchè ad ogni im- 
pulso nervoso che arriva in corrispondenza di una sinapsi si forma 
sempre acetilcolina. 

Se la colinesterasi non ha più la possibilità d’intervenire (perchè 
è stata inattivata) si avrà un accumulo sempre crescente di acetilco- 
lina e quindi gli stimoli nervosi si precipiteranno, per così dire, con 
intensità e rapidità sempre maggiori, sugli organi, determinando così 
uno stato sempre crescente di ipereccitazione nervosa, che inizial- 
mente sarà a carico degli organi innervati dal sistema nervoso della 
vita animale, poi a carico di quelli innervati dal sistema nervoso della 
vita di relazione, e tutto ciò senza consentire la normale e necessaria 
fase di riposo, per cui la conseguenza finale inevitabile sarà l’inecci- 
tabilità per esaurimento. Il quadro si conclude perciò con tutta una 
serie di paralisi che vanno via via sempre più diffondendosi, finchè 
interviene la morte; ma la morte può avvenire anche prima che si 
abbia un quadro paralitico generalizzato, in quanto basterà — per 
esempio — che si abbia paralisi (o anche soltanto stato spastico dura- 
turo) dei muscoli respiratori perchè il soggetto vada incontro alla 
morte (in questo caso per asfissia). 
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Il quadro sintomatologico dell'intossicazione da anticolinestera- 
sici si può considerare abbastanza caratteristico. 

All’inizio, si hanno particolari sintomi che, nel loro insieme, co- 
stituiscono la cosiddetta sintomatologia muscarino-simile, perchè ana- 
loga a quella provocata dalla muscarina (tossico contenuto in alcuni 
funghi venelosi); questa sintomatologia è dovuta all’accumulo del- 
l’acetilcolina in corrispondenza delle sinapsi terminali. L’atropina, di 
cui abbiamo già cominciato a parlare, impedendo la fissazione del- 
l’acetilcolina in corrispondenza delle sinapsi terminali, costituisce ap- 
punto il trattamento terapeutico di scelta contro le manifestazioni 
muscarino-simili da intossicazione anticolinesterasica. 

Questa sintomatologia muscarino-simile è data dai seguenti sin- 
tomi, a insorgenza più o meno nell’ordine indicato: 

— a carico degli occhi: spasmo del muscolo che restringe la 
pupilla e di quello che provvede all’adattamento dell’occhio per la 
visione degli oggetti vicini, onde restringimento della pupila e spa- 
smo dell’accomodazione oculare: in conseguenza di ciò si determina 
una più o meno cospicua riduzione del potere visivo per gli oggetti 
lontani, specie a luce scarsa, nonchè dolore agli occhi (per effetto di 
questo spasmo muscolare) con eventuale irradiazione alla fronte e 
alla nuca; 

— a carico del cuore e dei vasi: per dosi tossiche lievi o medie 
il ritmo cardiaco tende piuttosto all’accelerazione; per dosi elevate, 
specie nella fase acuta, il ritmo invece si rallenta. Nell’intossicazione 
grave interviene anche una notevole caduta della pressione; 

— a carico dell’apparato respiratorio: spasmo dei muscoli che 
regolano il diametro dei bronchi e ipersecrezione della mucosa bron- 
chiale. Questo stato spastico determina un violento e crescente dolore 
toracico, onde (per un comune meccanismo di difesa) respiro superfi- 
ciale e frequente. Può dare inoltre anche diminuita ossigenazione del 
sangue e quindi cianosi della cute e delle mucose visibili; 

— a carico dell'apparato digerente: aumento del tono musco- 
lare delle pareti del tubo gastro-intestinale e aumento della peristalsi e 
della secrezione delle ghiandole gastro-enteriche in genere, onde do- 
lori colici, vomito e perdita involontaria di feci liquide; 

— a carico della vescica: spasmo della parete vescicale, onde 
perdita involontaria di urina; 

— a carico delle ghiandole lacrimali, nasali e salivari (e tutte 
le ghiandole in genere): ipersecrezione. 
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Alla sintomatologia muscarino-simile segue una sintomatologia 
detta nicotino-simile perchè l’intossicazione da nicotina può dare sin- 
tomi analoghi. Qui l’atropina non giova; occorrono altri farmaci, 
purtroppo non ad azione altrettanto efficace, come si dirà fra poco. 

La sintomatologia nicotino-simile è caratterizzata da spasmo dif- 
fuso e progressivo dei muscoli volontari, movimenti incoordinati e 
tremori vari. 

Il quadro si conclude con una sintomatologia legata all’accumulo 
di acetilcolina in corrispondenza delle sinapsi centrali e quindi della 
stessa corteccia cerebrale, onde esaltazione psichica, allucinazioni var 
rie, stato epilettico prima e poi paralisi rapidamente progressiva, cui 
segue la morte. S ; 

I sintomi ora ricordati talvolta dipendono dalla via seguita dal- 
l’aggressivo per penetrare nell'organismo. Se la penetrazione è avve- 
nuta attraverso le congiuntive, possono prevalere i sintomi oculari, e 
nei sopravvissuti può permanere per settimane violento dolore ocu- 
lare; se invece è avvenuta attraverso le vie respiratorie, il sintomo pre- 
valente può essere un grave senso di costrizione al torace, in rapporto 
al broncospasmo che in questo caso potrà essere particolarmente ac- 
centuato. #0 SI 

Se il soggetto, opportunamente trattato, supera il periodo critico 
dell’intossicazione, la sintomatologia va attenuandosi rapidamente en- 
tro poche ore, e dopo circa due giorni sarà per lo più scomparsa. 

Di solito occorreranno settimane perchè scompaiano i sintomi 
oculari, specie il dolore retrobulbare, e perchè la colinesterasi del san- 
gue ritorni ai livelli normali. I 

La convalescenza dura alcune settimane, e il processo della rige- 
nerazione della colinesterasi non deve essere disturbato da ulteriore 
assorbimento, anche minimo, di nervini, perchè può accadere che per- 
sino dosi molto scarse di anticolinesterasici, dato il livello a cui è di- 
scesa la colinesterasi, siano capaci di provocare un quadro tossico 
nuovo e di gravità apparentemente sproporzionata rispetto alla mode- 
sta aliquota di tossico assorbita in secondo tempo. 


sa 
Si è già detto come agisce l’atropina, e perchè essa inibisca solo 
le manifestazioni muscariniche dell’intossicazione da anticolineste- 
rasici. . 
Contro lo spasmo muscolare, i movimenti incoordinati eitre 
mori che caratterizzano la sintomatologia nicotino-simile, e più an- 
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cora contro le manifestazioni convulsive generalizzate, l’atropina non 
agisce. Potranno giovare in questi casi i barbiturici in genere, che 
peraltro sono pericolosi perchè una depressione dei centri respiratori 
in queste condizioni può avere conseguenze particolarmente temibili; 
si preferirà il Nembutal, noto in terapia come barbiturico ad azione 
ipnotica più attiva del Veronal ma di più breve durata. Potrà giovare 
anche il Trimetatione (o Tridione), altro farmaco antiepilettico, per 
via endovenosa, in soluzione al 20 %, iniezioni ripetute ogni quarto 
d’ora, fino ad un massimo di 5 g del farmaco. 

Si potrà anche adoperare la Tubocurarina, alcaloide dei curari (i 
noti veleni delle frecce degli Indiani, ad azione paralizzante sui mu- 
scoli volontari); potrà somministrarsi per via endovenosa, da 0,15 a 
0,45 mg per kg di peso (attenzione alla possibilità di paralisi dei mu- 
scoli della respirazione). 

Infine, secondo alcuni autori, due farmaci recentemente entrati 
in terapia per la cura del morbo di Parkinson, il Parpanit e il Dipar- 
col, possono essere considerati come rimedi di grande importanza 
nell’intossicazione da anticolinesterasici, perchè sarebbero capaci di 
azione non solo contro la sintomatologia muscarinica ma anche con- 
tro la sintomatologia nicotinica, nonchè persino contro le convulsioni 
del periodo terminale. 


Premessi questi brevi cenni sulle possibilità di impiego di altri 
farmaci, parliamo ora in modo particolare dell’azropina, che dobbia- 
mo sempre considerare — almeno allo stato attuale — il farmaco di 
scelta nella fase iniziale dell’intossicazione. 

Occorre che venga immediatamente somministrata, non solo per- 
chè agisce soprattutto contro i sintomi iniziali, ma anche perchè nel- 
l’intossicato può stabilirsi rapidamente il collasso cardiovascolare, che 
impedirebbe all’atropina di arrivare dove la sua azione è richiesta, 
cioè in corrispondenza delle sinapsi terminali. Non si deve però mai 
dimenticare che al primo accenno di cianosi si deve immediatamente 
ricorrere all’ossigenoterapia, 0, in mancanza, alla respirazione arti- 
ficiale. 

La rapidità del decorso è tale che in pratica sarà raro il caso che 
un medico abbia tempo di intervenire; perciò il trattamento fonda- 
mentale, cioè quello con l’atropina, deve essere conosciuto da tutti 
se non si vuole correre il rischio che, in pratica, risulti inefficace. 

L'atropina per via orale o sottocutanea comincia ad agire troppo 
tardi perchè possa essere di qualche utilità (circa un'ora); per via mu- 
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scolare entra in azione dopo otto minuti circa, e per via endovenosa 
dopo solo due minuti: perciò, se sarà un medico a praticare il pronto 
soccorso, la via endovenosa è quella da preferire, altrimenti si ricor- 
rerà alla via endomuscolare. 

La dose comunemente efficace è stata stabilita in 2 mg per volta; 
in genere si potrà praticarla tre volte, con intervalli di 5 minuti fra 
una iniezione e l’altra. 

E' noto che nella comune terapia la dose massima dell’atropina, 
nelle sue abituali indicazioni, non supera i 3 mg nelle 24 ore; è un 
alcaloide verso il quale esiste grande varietà di sensibilità individuale, 
ma gli intossicati da anticolinesterasici ne tollerano quantità relativa- 
mente alte. 

Inglesi e Americani hanno ideati e costruiti vari tipi di apparec- 
chi molto semplici per le iniezioni di atropina da parte dello stesso 
soggetto intossicato (ricordiamo ancora una volta che un'azione im- 
mediata è indispensabile, e perciò l’ideale è che il colpito provveda 
egli stesso al proprio pronto soccorso). A questi apparecchi hanno 
dato il nome di « syrettes » : il tipo più comune è fatto da una specie 
di tubetto di stagnola contenente due mg di solfato di atropina in so- 
luzione e munito di un grosso e robusto ago protetto da un adatto 
cappuccio di materiale plastico. 

Ricordare sempre che ai primi sintomi sospetti di intossicazione 
da anticolinesterasici, e cioè se si avvertono: 

— dolore oculare, lacrimazione e difficoltà alla visione di- 
stinta; 

— secrezione nasale improvvisa e profusa; 

— ipersalivazione; 

— grave senso di costrizione al torace e senso di « sete di aria » 
(sensazioni cioè più o meno analoghe a quelle che prova un soggetto 
in preda ad un accesso d’asma), 
tanto più se questi sintomi si sviluppano in coincidenza con bombar- 
damento nemico, o presenza di fumi o liquidi sospetti, si debbono 
immediatamente attuare le seguenti misure: 

a) sospendere la respirazione (finchè non sarà stata indossata la 
maschera); 

5) eliminare il liquido eventualmente venuto a contatto con le 
superfici scoperte del corpo (faccia, collo, nuca, mani), impiegando a 
questo scopo tamponcini inumiditi di cotone idrofilo o di cellulosa 
(appositamente distribuiti), o qualunque altro mezzo disponibile 
adatto; 
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©) indossare rapidamente e correttamente la maschera; 

. d) immergere il robusto ago della « syrette » nella superficie 
anteriore della coscia (parte alta ed esterna), attraverso gli indumenti, 
senza darsi alcun pensiero di « preparare » la cute all’iniezione, come 
invece si fa normalmente. 

Se dopo cinque minuti non si ha miglioramento, e tanto più se 
la forma va aggravandosi, si pratica una seconda iniezione, e anche 
una terza, dopo altri cinque minuti, se necessario. Insistere ulterior- 
mente è inutile, e potrebbe essere assai pericoloso. 

Se disponibili, gli autoprotettori a riserva di ossigeno saranno di 
grande utilità nei soggetti cianotici (regolando opportunamente l’ero- 
gazione dell'ossigeno), altrimenti si ricorrerà ai comuni metodi di 
somministrazione di ossigeno, o anche soltanto alla respirazione arti- 
ficiale. 

Il riposo ha grande importanza, perchè ogni sforzo muscolare 
aumenta la produzione di acetilcolina e peggiora le condizioni del 
soggetto, accentuandogli l’ipereccitazione e quindi il pericolo del- 
l'esaurimento e delle paralisi. ‘6 

\ In conclusione, si può dire che, di solito, il trattamento atropi- 
nico, purchè praticato veramente d’urgenza, allontana rapidamente 
il pericolo dell’esito letale; al contrario, non praticare il pronto soc- 
corso all’intossicato e andare alla ricerca di un medico, o abbandonare 
l’intossicato su una autoambulanza, significa esporlo a un pericolo 
che può costargli la vita. 


IL COMPORTAMENTO POLAROGRAFICO 
DELLE SOSTANZE IMPIEGATE 
COME STABILIZZANTI DELLE POLVERI 
SENZA FUMO 


E. Brandimarte 


Alcune sostanze comunemente note sotto il nome di « stabiliz- 
zanti » riescono a rallentare notevolmente il processo di decomposi- 
zione termoidrolitico (1) cui vanno soggetti gli esteri nitrici che com- 
pongono le polveri senza fumo (nitrocellulosa, nitroglicerina, dinitro- 
diglicol e nitrometriolo). 

Queste sostanze, che devono essere suscettibili di intimo mesco- 
lamento con gli altri componenti delle polveri, agiscono fissando i 
prodotti nitrosi provenienti dalla suddetta decomposizione e danno 
origine a composti sufficientemente stabili e incapaci di influenzare 
dannosamente la stabilità dell’esplosivo. 

Attualmente le sostanze stabilizzanti più in uso sono: la difeni- 
iamina (specialmente per le polveri alla nitrocellulosa) e la centralite 
simmetrica CO [N (C:Hs) (C6Hs)]: (largamente impiegata nelle pol- 
veri alla nitroglicerina). Ricordiamo ancora l’acardite (difenilurea 
asimmetrica) usata spesso dai Tedeschi in associazione agli uretani 
sostituiti (2). 

Per definire il diverso loro grado di efficacia M. Giua e G. Gua- 
stalla (3) ne determinarono il cosiddetto indice nitrometrico che è in 
rapporto alla percentuale di prodotti nitrosi che le singole sostanze 
riescono a fissare nelle condizioni realizzabili in un nitrometro di 


(A) Munaiova H.: Note sur l'instabilità des poudres colloidales, Bull. Soc. 
Chim., 1930, pag. 1259. 

@) Kast H., Merz L.: Chemische Untersuchung der Spreng und Ziind- 
stoffe, F, Vieweg & S. Braunschweig, 1944, pag. 166. 

(6) Sur les stabilisants et gelatinisants dans les poudres sans fumée, Ch. 
et Ind., 29, n. 2, febbraio 1933. 
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Lunge, durante la determinazione del titolo d’azoto della nitroglice- 
rina. La graduatoria, in ordine decrescente di attività, ottenuta in tal 
modo dall’A, è la seguente: 


molecolare | nitfomeltico — fsi perooiee. 
Difenilamina a a 469) 2,510 5,6 
Centralite simmetrica . 268 1,190 42 
Anilina . . . . 93 0,894 4I 
a-naftiluretano % è #65 0:77 1,9 
Ftalide . . . . 134 0,45 0,8 


M. Tonegutti (1) ha invece sottoposto a cimento termico, secondo 
due diversi saggi di stabilità (Taliani e Thomas), alcune miscele otte- 
nute addizionando a nitrocellulosa o a nitroglicerina quantità cre- 
scenti di stabilizzanti e ne ha tratto altre graduatorie di cui riportia- 
mo in tabella quella ottenuta in base al saggio Thomas, perchè più 
attendibile: 


se nitrico di riferimen Poteri stabilizzanti in ordine decrescente 
Estere nitrico di riferimento i gfabiicca na Ia onde cere 


Nitroglicerina Difenilamina 

Acardite 

Centralite simmetrica 
Fenantrene 

Centralite asimmetrica 
Difeniluretano 
Etilfeniluretano 
Anilina 
Nitrocellulosa Acardite 

Difenilamina 
Centralite simmetrica 
Centralite asimmetrica 
Anilina 

Fenantrene 
Difeniluretano 
Etilfeniluretano 


PARTE SPERIMENTALE. 


Il confronto di alcuni polarogrammi sommartî effettuati su estrat- 
ti di polveri alla nitroglicerina contenenti taluni stabilizzanti con- 

(1) IL potere stabiliszante di vari composti studiato comparativamente ai 
saggi Taliani e Thomas, Atti del V Congresso nazionale di chimica pura ed 
applicata, Sardegna, maggio e giugno 1935, pag. 899. 
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frontati con quelli della sola nitroglicerina ci avevano fatto conclu- 
dere che gli stabilizzanti influenzano in modo sensibile i potenziali 
di riduzione polarografica. 

Si è ritenuto perciò interessante indagare con qualche maggiore 
dettaglio questo fenomeno. In particolare, si sono presi in considera- 
zione gli effetti delle sostanze sottoelencate sull'onda polarografica 
del dinitrodiglicol (che rispetto alla nitroglicerina presenta un com- 
portamento più costante) e dei mizrizi (che possono venir considerati 
come rappresentanti dei prodotti di decomposizione degli esteri ni- 
trici): 

1) Acetanilide ® 

2) Acetone #* 

3) Akardite* 

4) Alcool etilico ** 
5) Anilina* 

6) Canfora *#* 

7) Cellosolve ° 

8) Centralite * 

9) Difenilamina * 
10) Difeniluretano ** 
11) Etilfeniluretano 


12) Fenantrene * 

13) Ftalato di dibutile *** 

14) Ftalide *#* 

15) Glucosio ° 

16) Saccarosio ° 

17) Urea® 

18) Vaselina chiara* (a basso 
numero di bromo) 

19) Vaselina scura * (ad alto nu- 
mero di bromo). 


Nell'elenco figurano, oltre a sostanze ritenute nella pratica come 
stabilizzanti (*), anche semplici solventi volatili (**) e fissi (***), non- 
chè composti del tutto inerti (*) nei riguardi degli esteri nitrici. 


Effetti sull'onda di riduzione del dinitrodiglicol. 


La riduzione polarografica è stata compiuta nella seguente solu- 
zione: 0,5 cc di soluzione M/20 di dinitrodiglicol +0,5 cc di alcool 
etilico +9 ce di soluzione tampone secondo Clark e Lubs (pH=7)+1 
goccia di soluzione acquosa di metilarancio all’1 %. 

Nella soluzione si è fatto gorgogliare azoto per 10’ e quindi si è 
polarografato con una adatta sensibilità. L'onda di riduzione si ve- 
rifica a circa — 0,8 V contro E.C.S. 

Le varie sostanze in esame, dopo essere state portate in soluzione 
alcoolica allo 0,5 %, sono state aggiunte in piccole quantità (cc 0,02 - 
0,03) alla soluzione che conteneva il dinitrodiglicol. 

Si è così potuto constatare che talune delle sostanze sopracitate 
spostano a valori più negativi il potenziale di riduzione del dinitrodi- 
glicol e che lo spostamento è proporzionale, entro certi limiti, alla 
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quantità della sostanza aggiunta e varia, a pari molarità, con la na- 
tura dello stabilizzante (v. tavola 1). 


TavoLa I. 


Diteoil- Uretano Vatesine | Ditenilamina Fnantrone 


ci dis eva Vis dello abita. aggio: a De di sà siro! 
da 


med “ 
Petenziale di mezza onda 


In base al loro potere di spostamento decrescente questi stabiliz- 
zanti possono venire così incolonnati : 
Centralite 
Difenilamina 
Vaselina scura (ad elevato numero di Br) (1) 
Difeniluretano 
Etilfeniluretano 
Fenantrene. 

Non hanno invece azione alcuna sull’onda di riduzione polaro- 
grafica del dinitrodiglicol le altre sostanze elencate. 

Incidentalmente aggiungiamo qui che due altre sostanzé (mono- 
nitronaftalina e binitrotoluolo), che compaiono in talune polveri sen- 
za fumo non possono venire sottoposte a queste prove perchè forni- 
scono un’onda propria di riduzione che interferisce sul polarogram- 
ma dell’estere nitrico. 


(@) Notevole il fatto che la vaselina chiara non ha dimostrato alcun ef- 
fetto. Ciò concorda con i risultati ottenuti da M. Towecurmi. (Contributo allo 
studio sull'influenza che vaseline di diversa specie possono esercitare sulla sta- 
bilità delle polveri. Ann. Chim. Applicata, 1932, pag. 620). 


Centraie 


= 1015V 


1450 


Effetti sull'onda di riduzione dei nitriti. 


La riduzione polarografica è stata eseguita su una soluzione pre- 

parata con i seguenti componenti : 

soluzione M/20 di nitrito potassico: cc 0,3; 

soluzione base: acetato d’uranile 0,00r M+KCÌ 0,5 M+HCI 
0,05 M : ce 10; 

acetone per portare in soluzione gli stabilizzanti da aggiun- 
gere: ce 2; 

acqua fino a 50 ce. 


Tavota II. 
Diter Urezno item Hliteni.Ureino —— Niaedite |Ctitoniaetano 86% ifemiluretano 869, 
sai sas i È {Alari SZ Gara" 
APT Nn 1 
it a a rn e cio n on co o, Mm MV 


Iotenziale di mecca: onda 


In queste condizioni i nitriti forniscono un'onda polarografica a 
circa — 1,075 V. 

Sono state preparate soluzioni M/2o in acetone di difenilamina, 
centralite etilica, akardite, difeniluretano, etilfeniluretano, anilina. 

Queste soluzioni sono state aggiunte successivamente e in quan- 
tità crescenti: 0,1, 0,2, 0,3, 0,5 cc alla soluzione da polarografare. A 
similitudine di quanto avveniva per l’onda del dinitrodiglicol si veri- 
fica anche in questo caso uno spostamento del potenziale di mezza 
onda a valori più negativi. 

La tabellina seguente riporta l’ordine degli stabilizzanti in base 
al loro potere di spostamento decrescente a varie concentrazioni dello 
stabilizzante stesso (v. anche tavola I). 

Le altre sostanze prese in esame, compresa la stessa centralite a 
questa concentrazione si insolubilizzavano venendo in contatto con 
la soluzione acquosa da polarografare e conseguentemente non se ne 
è potuto indagare il comportamento. 
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ce di soluzione M/20 aggiunti 


08 (e) mo 
Centralite Centralite Etilfeniluretano 
Difeniluretano Difeniluretano + akardite Difeniluretano 
Difenilamina Difenilamina 


Etilfeniluretano Difeniluretano 

Etilfeniluretano 

Akardite lamina 
Ftilfeniluretano 4 akardite 
Akardite 


* Le altre sostanze prese în esame, compresa la stessa centralite, a questa concentra- 
zione si insolubilizzavano venendo in contatto con la soluzione acquosa da polarografare 
€ conseguentemente non se ne è potuto indagare il comportamento. 


Da quanto sopra si rileva che, a parte taluni spostamenti nella 
graduatoria, in complesso le sostanze risultate realmente efficaci co- 
me prolungatrici della resistenza al cimento termico sono le stesse 
che maggiormente spostano il potenziale di riduzione del dinitrodi- 
glicol e dei nitriti (cioè rendono più « nobili » queste entità chimiche). 

Ora, come è noto (1), nei saggi di stabilità al calore si hanno due 
stadi di decomposizione della molecola esplosiva: uno idrolitico e 
l’altro termico; invece, nel processo polarografico tale molecola viene 
ridotta in modo che i suoi nitrogruppi tendono a trasformarsi in ami- 
nogruppi. 

Alla luce delle indagini sopra riportate, sembrerebbe quindi che 
i due processi, pur differendo sensibilmente, abbiano in comune il 
fatto di essere influenzati da agenti uguali, in senso concorde seppure 
sotto aspetti nettamente diversi: 

a) stabilizzazione chimica per fissazione di prodotti della de- 
composizione, nel processo termico-idrolitico; 

5) nobilitazione del « punto di riduzione » ad aminogruppi, 
nel processo polarografico. 

Ci sembra interessante qui fare presente che, come è stato chiara- 
mente posto in evidenza da autori americani (2), un processo di ridu- 


(1) Merz L.: Die Prifung der chemischen Bestindigheit von Nytroglyce- 
rinpulvern, Zeit Sch, Sprengst, 1932, pag. 118. 

(@) Mircuzst J. W.: The role of smokeless Powder in the season creacking 
of small Arms Ammunition, Symp. Stress. Corr. Crack. metals ASTM, 1944, 
Pag. 55. 
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zione dei nitrogruppi a gruppi aminici, compare pure nella lunga 
conservazione delle polveri a temperatura ordinaria. I prodotti di 
natura basica (ammoniaca e derivati) a cui il fenomeno dà luogo, 
vengono fissati dai prodotti acidi che si originano contemporanea- 
mente nel processo, assai più vivace, di decomposizione idrolitica e 
quindi con la risultante formazione di composti ammonici accanto 
ad un eccesso di prodotti acidi. Questo fatto maschera a tal punto il 
processo di riduzione che non è possibile seguirlo con gli ordinari pro- 
cessi analitici. 

Soltanto il metodo polarografico, per la sua natura prettamente 
elettrochimica, sarebbe secondo noi in grado di mettere in evidenza 
questo fenomeno altrimenti non controllabile; infatti esso riesce a 
fornire un valore del punto di riduzione degli esteri nitrici esplosivi 
e permette, quindi, l'osservazione dell’influenza degli stabilizzanti su 
di esso. 

Come già è stato riferito, questa azione si manifesta in uno spo- 
stamento a valori più negativi del potenziale di riduzione; ciò com- 
porta un maggior lavoro di reazione e quindi, la riduzione venendo 
ritardata, l’estere nitrico subisce ciò che nella concezione esplosivistica 
costituisce una vera e propria stabilizzazione. 

Queste constatazioni potrebbero assumere secondo noi una certa 
importanza aprendo nuovi orizzonti alle indagini, tanto sulla stabi- 
lità intrinseca degli esplosivi, quanto sull'azione delle sostanze stabi 
lizzanti. Non va nemmeno trascurato che il processo polarografico si 
svolge a temperatura ordinaria (normalizzata a 25°C) e quindi, sotto 
tale aspetto, del tutto aderente alle reali condizioni di conservazione 
delle polveri. 


CONCLUSIONI. 


Pur riservandoci di approfondire ulteriormente l'argomento, pos- 
siamo fin d'ora concludere che, anche col mezzo d'indagine polaro- 
grafico, alcune sostanze — note comunemente come stabilizzanti — 
riescono a dimostrare di essere capaci di ritardare la decomposizione 
(in questo caso riduttiva) degli esteri nitrici esplosivi, ponendosi in 
una graduatoria di efficacia in buono accordo con quanto noto nel 
campo della comune stabilizzazione. 


‘Ringrazio il dott, M. Rivieri per la preziosa collaborazione nell’esecu- 
zione delle misure polarografiche. 


LA CONTABILITA’ AUTOMATICA 
NEI MAGAZZINI MILITARI 


1° Cap. di suss. Paolo Ruggiero 


I magazzini militari, cresciuti d'importanza per la quantità, spe- 
cie e valore dei materiali gestiti, in questo ultimo cinquantennio 
non hanno seguito affatto il progresso tecnico contabile e sono rima- 
sti ancorati a criteri e procedimenti che sono completamente fuori 
del nostro tempo. 

Il comandante militare di un esercito moderno deve poter avere, 
in qualsiasi momento, con procedimenti rapidi e semplici, una vi- 
sione chiara e vera della situazione generale di tutti i mezzi a sua 
disposizione depositati nei vari magazzini militari dello Stato. 

Si può ottenere questo scopo oggi con il procedimento contabile 
amanuense adottato in tutti gli stabilimenti militari ? 

Assolutamente no, perchè la contabilità dei materiali tenuta dai 
magazzini è complessa, pesante, manca di tempestività, e le sue 
risultanze in un dato momento, pur essendo matematicamente esatte, 
non sono vere e non sono chiare non avendo, per difetto del procedi- 
mento adottato, nessuna corrispondenza con la reale situazione di 
magazzino considerata in quel momento stesso. 

Si deve quindi pensare ad una totale abolizione del sistema con- 
tabile e crearne un altro ex novo che risponda ai requisiti sopradetti ? 

Non è facile cambiare d’un colpo il sistema contabile e le men- 
talità che ad esso si sono ormai assuefatte da oltre cinquant'anni. E 
poi non sarebbe necessario per ora cambiare tutto il sistema; basta 
sostituire il procedimento amanuense con un procedimento meccanico 
e precisamente col procedimento contabile a schede perforate che co- 
stituisce quella che si chiama la contabilità automatica. 

Vi è chi esalta la meccanizzazione e chi la depreca. E' saggia 
cosa tuttavia accettarla senza pregiudizi come una necessità impel- 
iente e dopo averla studiata e praticata esaltarla se risponde effettiva- 
mente alle nostre aspettative. Prendere una posizione contraria per 
puro misoneismo e rifiutarsi di esaminare la bontà e l’efficacia d'una 
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innovazione sarebbe insensato. D'altra parte i misoncisti si rifiutano 
è vero di accettare qualunque innovazione ma quando questa è stata 
realizzata ed è stata universalmente riconosciuta per buona, diven- 
tano i migliori sostenitori della novità prima avversata e la difendono 
disperatamente anche da altre eventuali innovazioni. 

L'antipatia e la diffidenza del personale dei magazzini per la 
contabilità meccanizzata potrebbe anche spiegarsi con il timore del 
licenziamento per riduzione di personale. 

Quando entrarono negli uffici la prima macchina per scrivere e 
la prima macchina da calcolo, « l’amanuense » che aveva il pregio di 
essere un calligrafo si sentì umiliato perchè vide scemare d’un tratto 
la sua importanza e non si ritenne più indispensabile, il contabile do- 
tato di facoltà speciali per il calcolo mentale si accorse che la sua 
virtù non era più considerata e si indispettì. Ambedue temettero di 
poter essere licenziati. Accadde poi che il primo prese confidenza 
con la macchina da scrivere e divenne un ottimo dattilografo, men- 
tre il secondo valendosi delle sue facoltà speciali si accorse che per lui 
manovrare la calcolatrice era un gioco da bambini e divenne un otti- 
mo contabile meccanico. 

Successivamente tutt'e due furono contenti di riuscire a fare lo 
stesso lavoro che facevano prima, senza sforzi eccessivi e senza lavo- 
rare oltre le ore d'ufficio. 

Tuttavia il personale che venisse eventualmente risparmiato in 
seguito all'adozione delle macchine contabili potrebbe essere impie- 
gato in altri lavori importanti, ora trascurati, nell’ambito del magaz- 
zino stesso, ovvero potrebbe applicarsi per riuscire un provetto mec- 
canico contabile. 

In ogni caso i magazzini militari sono in continuo sviluppo ed 
il personale in atto esistente è in misura inferiore alle attuali neces- 
sità, ragione per cui non esisterà un problema di collocamento di per- 
sonale esuberante per effetto della meccanizzazione della contabilità. 

La scelta del procedimento contabile a schede perforate si basa 
sulla possibilità di svolgere la contabilità del materiale in modo uni- 
forme, rapido e preciso presso i centri meccanografici costituiti 0 da 
costituire nell’ambito dei Comandi territoriali. Centri che già da 
anni funzionano per conto dell’Amministrazione militare per il rag- 
gruppamento dei dati del bilancio, per la leva e per altri elaborati 
a scopo statistico-militare e che potrebbero provvedere anche all’ela- 
borazione delle contabilità del materiale di tutti i magazzini militari 
esistenti nella giurisdizione del corpo d’armata stesso. 
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._ Il procedimento a schede perforate è il procedimento più mo- 
derno di contabilità meccanizzata. Soltanto il procedimento elettro- 
nico lo ha superato. 

L'invenzione risale al 1880 ed è dovuta allo studioso americano 
dott. Hermann Hellerith. James Powers nel 1913 introdusse la ta- 
bulatrice scrivente perfezionando l'invenzione in modo da farla di- 
ventare una macchina contabile automatica. Nel 1922 Frederik Ro- 
sing Bull, ingegnere norvegese, con i suoi perfezionamenti consentì 
una maggiore velocità di selezione e di stampa introducendo per pri- 
mo il dispositivo di moltiplicazione. Oggi i procedimenti contabili 
a schede perforate più completi sono appunto l’Hellerith, il Powers 
ed il Bull. 

Quest'ultimo è il procedimento in uso presso i nostri centri mec- 
canografici. 

_ Per poter comprendere le meraviglie dello svolgimento del pro- 
cedimento contabile a schede perforate è consigliabile recarsi presso 
un centro meccanografico e vedere e studiare da sè il funzionamento 
delle macchine e gli innumerevoli elaborati contabili che le macchine 
possono dare. 

I mezzi che costituiscono il procedimento meccanografico sono 

seguenti : 
— la scheda perforata; 
— le macchine fondamentali; 
— le macchine ausiliarie. 


La scheda perforata. 


La scheda in grandezza naturale misura cm 18,7%8,3 ed ha uno 
spessore di mm 0,17. Queste misure devono essere rigorosamente os- 
servate in tutte le schede. Il cartoncino è assolutamente isolante ri 
spetto alla conducibilità elettrica, oltrechè esser indeformabile e uni: 
forme nel peso. Il totale dei numeri rappresentati è di 960 dei quali 
800 visibili e 160 immaginati come esistenti nel margine superiore 
della scheda. 

Nell’ambiente militare tutti conoscono le schede meccanografi- 
che perchè in uso da molto tempo per la contabilità del denaro e 
quindi è inutile ch'io mi dilunghi nella sua descrizione. 

Codici numerici e codici alfabetici: Sono usati per trasformare le 
parole in numeri ed i numeri in parole. Vanno studiati ed elaborati 
con cura. 
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a) Una macchina detta perforatrice perfora una speciale scheda 
meccanografica sulla base di un codice numerico, registrando quindi 
ciascun movimento di materiali. 

6) Una seconda macchina detta « selezionatrice » ripartisce le 
schede rapidamente secondo i fori che esse presentano e che determi- 
nano la chiusura e l’apertura di circuiti elettrici, in distinti reparti. 

c) Una terza macchina detta « tabulatrice » riceve le schede e 
per mezzo di circuiti elettrici, aperti e chiusi dai fori delle schede, 
vengono fatti funzionare speciali meccanismi contatori e calcolatori 
che provvedono alla elaborazione dei dati rappresentati dai fori delle 
schede, alla loro traduzione in cifre ed in lettere ed alla loro stampa 
su carta rotante e su documenti distinti. 


Le macchine ausiliarie. 


Le cosiddette macchine ausiliarie sono la « verificatrice », la 
« calcolatrice », l’« interprete », la « riproduttrice », l’« inseritrice », 
ecc. ecc. 

Per avere una vaga idea della funzione delle schede meccanogra- 
fiche bisogna pensare ad un mazzo di carte da gioco. Con le carte 
noi possiamo fare un'infinità di combinazioni possiamo. raccogliere 
tutti i fiori da una parte e tutti i quadri dall’altra; possiamo racco- 
gliere tutti gli assi insieme; possiamo fare tutte le sequenze che vo- 
gliamo; possiamo infine, dando un valore convenzionale ad ogni 
carta, calcolare il punteggio totale o il punteggio di una parte soltanto 
delle carte. 

Questo lavoro fatto a mano con 4o o 52 carte per ottenere un 
certo numero di combinazioni, vien fatto dalle macchine meccano- 
grafiche con centinaia di migliaia di schede per migliaia e migliaia 
di combinazioni diverse. E mentre il gioco delle carte si limita alla 
selezione ed alla lettura, il gioco meccanografico delle schede in base 
ai dati in esse contenute ed ai dati che si richiedono, somma, detrae, 
moltiplica, divide, raggruppa, effettua meccanicamente migliaia e 
migliaia di combinazioni diverse con una velocità miracolosa. 

Basti dire che una macchina selezionatrice può selezionare dalle 
40.000 alle 42.000 schede per ogni ora e che la tabulazione ha una 
velocità di stampa che va dalle 4500 alle 9000 schede all’ora a seconda 
del lavoro che viene richiesto. 
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Con questi mezzi prodigiosi a disposizione del magazzino la 
contabilità del materiale viene effettuata sulla base della bolletta di 
entrata e della bolletta di uscita in coordinazione degli ordini di mo- 
vimento di entrate e di uscita, che il centro meccanografico riceve 
dall’ente che soprassiede allo stabilimento. 

Per taluni Enti dell'Esercito l'ordine di movimento, costituendo 
anche documento che regola l’entrata e l’uscita dei materiali, è suffi- 
ciente per dare gli elementi necessari al centro meccanografico per la 
elaborazione della contabilità meccanografica. 

E con questi documenti che cosa fa il centro? 

— impianta e tiene aggiornata la contabilità statistica fornen- 
do periodicamente copia dei movimenti e delle situazioni finali di 
ciascun materiale; 

— impianta e tiene al corrente l'inventario permanente dei 
magazzini distinti per dislocazione, fornendo periodicamente copia 
dei movimenti e situazioni finali per ciascun materiale; 

— compila tutti i documenti costituenti il conto giudiziale, 
dalla richiesta di carico e scarico al registro analitico - riassuntivo, al 
547, al 548, ecc. 

I risultati della contabilità automatica sono sempre chiari, precisi 
ed ordinati sia nella loro elaborazione sia nella loro esposizione. 

Errato sarebbe tuttavia pensare che la contabilità possa portare 
ordine là dove regna il disordine; ch'essa possa raddrizzare ciò ch'è 
storto per natura. 

La contabilità automatica nella nuda verità dei suoi elaborati 
può svelare talune deficienze, può mettere in evidenza l’assoluta ne- 
cessità dell'ordine. Essa creata dal cervello aiuta il cervello ma non 
sostituisce il cervello dell’uomo. 

Inutile sarebbe quindi pretendere dalla contabilità automatica ri- 
sultati chiari ed esatti se l'impostazione dei dati 46 origine è stata 
oscura ed imprecisa. 

La mente dell’uomo dominatrice è la prima fonte di energia che 
dà moto e potenza alle macchine. 

E le macchine se ben guidate non degradano l’uomo ma gli 


Saniecicona maggiore dignità e più viva coscienza del proprio 
valore. 


CORAZZATI CONTRO AEREI 


(Continuazione e fine) 


Ten. col. dei bers. Augusto Arias 


2. - MISURE DI PROTEZIONE INDIRETTA. 
A) Nuove modalità organizzative. 
1. - Il « piano di copertura c. a. ». 


L'adozione del concetto di « copertura c. a. » insieme con il pro- 
posto nuovo ordinamento delle armi c. a. presso le varie unità co- 
razzate (costituzione di unità c. a. molto manovrabili al posto di 
armi c. a, fisse sui carri o sui mezzi o rigidamente legate ai reparti 
stessi) permette di estendere i concetti di schieramento, usati normal- 
mente nell’interno dei reparti c. a. campali, anche all'intera divisio- 
ne corazzata. 

L'intera divisione corazzata va, cioè, coperta da una intelaiatura 
di difesa c. a. a bassa quota, capace di spostarsi © sostare secondo i 
movimenti e le soste della divisione, considerando sotto il profilo ope- 
rativo questa G.U. sempre in allarme aereo, qualunque sia la fase 
dell’azione considerata. 

Non è infatti razionale, riteniamo, adottare per la divisione co- 
Eolo fece I razzata il ben noto criterio in uso presso le G.U. ordinarie (diventato 
quasi automatico a causa della palese insufficienza di mezzi c. a. di 
visionali odierni) di difendere con l’art. c. a. divisionale «i punti più 
sensibili » e quindi la «zona di schieramento dei servizi » 0 « delle 
artiglierie » 

La divisione corazzata infatti si diversifica, sotto questo punto 
di vista, notevolmente da quella di fanteria. Essa ha, ad es., una ve- 
locità di movimento molto uniforme tra i suoi vari componenti, 
mentre nella divisione di fanteria vi sono truppe a piedi, truppe mo- 
do , torizzate e truppe blindate o corazzate. 

In’onda caccia l’altra è il principio su cui si basa questa macchina in esperi- Qvesta caratteristica uniformità di movimento permette ad arti- 


l'esercito U.S.A. Sistemata dietro le dighe portuali produce delle ST ; za ì IS poi 
to dile ricalca fn:g 2/pev) € mezzo capaci, a detta degli esperti, di a glierie c. a. semoventi o motorizzate di seguire la divisione coraz 
a LI zata agevolmente. 


renare la violenza di quelle naturali. 
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D'altra parte mentre nella divisione di fanteria è possibile che 
una notevole aliquota delle sue forze (fanteria) possa disseminarsi o 
diluirsi in modo da non fornire nè in sosta nè in combattimento un 
consistente bersaglio ad aerei avversari specie se dotati di armi nu- 
cieari, nella divisione corazzata, invece, tutti i componenti hanno 
alte caratteristiche di « osservabilità » e tutti quindi hanno bisogno 
di difesa c. a. diretta, nello stesso grado e nello stesso tempo. 

Evidentemente questo concetto di « intelaiatura c. a.» non può 
essere applicato se non si dispone di un quantitativo di armi assai 
superiore a quello attuale. Noi ci riferiamo pertanto ad una situazione 
in cui, come già detto: 

— l'artiglieria c. a. divisionale sia assai più numerosa dell’at- 
tuale; 

— l'artiglieria divisionale possa disporre di una batteria c. a. 
per ogni gruppo; 

— carristi, fanteria corazzata e autocolonne dispongano di 
armi c. a. plurime su autoaffusto unic 

Solo in tale caso il numero di armi c. a. sarà sufficiente per ot- 
tenere che tutte facciano sistema fra loro mediante una agile e attiva 
organizzazione unitaria di « centri di fuoco c. a. », con ottima rete 
di collegamenti e di avvistamento. Tutte le volte che sia possibile 
questa organizzazione dovrà essere collegata — tramite Comando di- 
visionale — con la difesa c. a. superiore e con la DAT. 

Ne consegue la necessità di uno studio preventivo degli schiera- 
menti sulla base del concetto operativo del comandante di divisione 
affinchè il suo comandante di artiglieria divisionale possa organiz- 
zare a sua volta una efficace difesa c. a. 

Lo schieramento che ne consegue non dovrà naturalmente essere 
rigido perchè anche lo schieramento delle forze divisionali non è 
mai fermo nè di forma fissa; anzi nel caso della divisione corazzata 
esso cambia continuamente ed assume forme sempre diverse anche 
nell'ambito dei raggruppamenti minori in cui si fraziona, (in rela- 
zione alla viabilità, alla copertura, alle formazioni tattiche, ecc). 

Pensiamo che l'abilità del comandante di artiglieria divisionale 
stia proprio nel cercare, oltre che di impiantare, di mantenere una 
buona protezione c. a. sulla parte maggiore della divisione corazzata, 
realizzando una densità di fuoco minima ma sufficiente su tutta la 
divisione e più alta là dove indicherà il comandante o suggerirà la 
situazione. 
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Vedremo così dei « centri di fuoco c. a. » seguire a lunghi sbalzi 
i carri, altri le fanterie corazzate, altri il genio, altri i servizi e le 
artiglierie; tutti sempre in grado di fermarsi e di attuare le previste 
« maglie di fuoco » a massa, guidate da una o più microcentrali di 
tiro, con una rigorosa condotta di fuoco unitario secondo il piano 
di copertura c. a. divisionale (figura 1). 

Questo piano divisionale dovrà evidentemente, a sua volta, armo- 
nizzarsi con quello delle divisioni circostanti, facendo a tale scopo 
capo alle G.U. superiori (C. A. o addirittura A.) come abbiamo già 
precedentemente accennato. 

A livello A. o C. A. avremo allora la effettiva possibilità di redi- 
gere un « piano di copertura c. a. » frutto di una efficiente coopera- 
zione tra i mezzi organici della divisione corazzata — diventati rag- 
guardevoli per effetto delle modificazioni di qualità e quantità pro- 
poste — delle divisioni di fanteria anch'essi adeguatamente rinfor- 
zati, e quelli di supporto di C. A. e d'A. 

Il suddetto « piano » sarà posto in armonia con la situazione 
operativa del momento e comprenderà quindi « maglie » c. a. più 
o meno potenti in relazione agli obiettivi da difendere. 


2. - D.A.T. « tattica ». 


Considerando che l’azione delle forze italiane ha scopi dichiara- 
tamente difensivi e che, almeno in un primo tempo, di durata im- 
precisata ma notevole, queste potrebbero essere costrette a subire la 
iniziativa avversaria entro le proprie frontiere, sembrerebbe oppor- 
tuno creare fin dal tempo di pace, nelle più probabili zone di opera- 
zione, una organizzazione di difesa c. a. leggera territoriale, il cui 
fine non sia quello — più generale ed esteso a tutto il territorio na- 
zionale — di difendere determinati obiettivi terrestri (strategici, po- 
litici, demografici, industriali ecc.) bensì quello di creare un siste- 
matico « ombrello contraereo fisso di emergenza per la difesa a me- 
dia e bassa quota ». 

Come nelle zone di frontiera si usa, cioè, costruire delle forti- 
ficazioni terrestri, così occorrerebbe organizzare una serie di centri di 
fuoco c. a. bene ubicati, ripartiti e mascherati, forniti di postazioni 
multiple, con il compito di costituire con armi c. a. — da schierare 
solo al momento opportuno — le maglie più grosse alle quali le G.U. 
operanti si dovranno appoggiare con le loro armi c. a. per raffittire 
con proprie maglie più piccole la difesa c. a. già esistente. 
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Tale sistema avrebbe — grazie ai mezzi di collegamento ed al 
radar — la possibilità di adattarsi agevolmente e quasi automatica- 
mente (e quindi efficacemente) alle varie situazioni e alle varie G.U. 
che agiscono, nel susseguirsi delle operazioni, su quel territorio, of- 
frendo perciò ottimo appoggio alla difesa c. a. delle truppe, dei ser- 
vizi e delle retrovie (oltrechè degli itinerari principali ivi esistenti 
indipendentemente dal traffico che vi si svolge). 

Tutta questa organizzazione, s'intende, dovrebbe inserirsi nella 
organizzazione DAT e valersi dell'appoggio dell'aviazione da que- 
sta dipendente oltrechè di quella tattica. 


B) Mascheramento e occultamento. 


La nostra attuale regolamentazione è ricca di norme aggiornate 
e di suggerimenti in merito. Non resta che applicarla con fiducia e 
capacità. 

Dal punto di vista particolare della lotta dei corazzati contro 
gli aerei, dobbiamo però formulare qualche particolare proposta in 
relazione col progresso della chimica e dell’industria: 


Cortine fumogene. 


Ai principali vantaggi offerti ai corazzati dall’uso dei fumogeni 
si dovrebbero potere aggiungere i seguenti: 

— possibilità di disorientare le formazioni aeree nemiche, 
anche di notte, impedendo loro, almeno, l’accuratezza del tiro (che 
è oggi più necessaria che in passato, data la sempre maggiore preci- 
sione delle armi di bordo e la sempre maggiore velocità degli aerei); 

— possibilità di rendere difficile il tiro degli aerei con punta- 
mento radar mediante impiego di minutissime sostanze elettroma- 
gnetiche o opache al radar, mischiate col fumo; 

— possibilità di usare col fumo sostanze chimiche capaci di 
rendere irregolare il funzionamento dei motori. 

I metodi di annebbiamento sono, come noto, numerosi. Per 
quanto interessa i corazzati occorrerebbe, in particolare, sviluppare: 

— la possibilità di far emettere — in grande quantità e cele- 
rità — dai carri stessi e da qualche automezzo speciale o dotato di 
apposite attrezzature, sostanze fumogene (sull’esempio di vari carri 
tedeschi nell’ultima guerra mondiale ); 

— la possibilità di potere eseguire su allarme annebbiamenti 
celeri con fumo basso e persistente lungo il perimetro esterno della 
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zona occupata dai corazzati, Ciò si può ottenere con l’uso, anche con- 
temporaneo, di artiglieria, mortai, aerei, elicotteri, carri e mezzi 
speciali. 

Gli alleati, come tutti sanno, hanno abilmente e spesso sfruttato 
le cortine fumogene. E° noto l’uso da essi fattone a Cassino, ad Anzio 
e — in grande stile — in Germania in occasione del forzamento del 
Reno. E’ anche accertato che nel 1944-45 essi potevano ottenere, sui 
vari aeroporti alleati, in tre minuti e mezzo dal momento dell’allar- 
me, lo oscuramento di tutti gli aerci che si trovavano sul campo. 

Dal punto di vista operativo l'uso della nebbia nell’ambito dei 
corazzati può avvenire non solo in forma « passiva » ma anche « at- 
tiva », in modo cioè che la difesa, combinandosi con la sorpresa, fa- 
vorisca la manovra; un esempio: per celare verticalmente e orizzon- 
talmente una rapida presa di posizione allo scopo di disimpegnarsi 
e manovrare sui fianchi. 

La nebbia artificiale permette, insomma, di prolungare il pe- 
riodo d’azione dei corazzati o quello della loro sistemazione. 

Esistono d’altra parte alcune difficoltà che si frappongono ad 
un annebbiamento efficace e che debbono essere realisticamente va- 
lutate, come risulta anche dai nostri regolamenti. 

Ma in compenso teniamo presente che il cattivo tempo (cioè 
pessime condizioni di visibilità) è stato finora il... mezzo contrae- 
reo più potente perchè ha ridotto enormemente il rendimento delle 
forze aeree. 

Ciò è accaduto a Cassino, come in Corea, come in Indocina. Pro- 
vochiamo dunque con i più estesi annebbiamenti i peggiori effetti 
del «cattivo tempo » in alleanza con i corazzati! 


Autotalpa. 


La macchina, ancora una volta, può aiutare gli uomini: è pos- 
sibile, infatti dotare i carri di un dispositivo (tipo Scraper) che per- 
metta di eseguire bene e celermente, nella maggior parte dei terreni, 
uno scavo capace di contenere un carro o un automezzo. 

Non solo le forze russe hanno molto usato questo metodo — ben- 
chè per lo più con pochi mezzi meccanici — ma seppero usarlo, e 
bene, anche le truppe italo-tedesche in Africa. 

Lo stesso Churchill aveva — come racconta egli stesso nelle sue 
memorie — inventato durante la seconda guerra mondiale una mac- 
china capace di avanzare" a 15-20 km/h scavando una trincea di 
m 1x*2,50. 
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Per ottenere massimi risultati dall’annebbiamento occorre però 
che ogni comandante dei corazzati conosca a fondo le possibilità 
offerte dall’uso della nebbia e soprattutto che tutti i corazzati siano 
addestrati a muoversi agevolmente in essa. Si dovrà prevedere anche 
l’uso di strumenti a raggi infrarossi. 

L'addestramento al mascheramento deve essere condotto nei co- 
razzati in modo intenso, sistematico e minuzioso. E’ necessario va- 
lersi della diretta collaborazione di aerei ed elicotteri per imparare 
a rendersi conto, quasi istintivamente, del « rendimento » che può 
offrire l’ambiente nel quale si dovrà sostare o combattere. Tale 
azione di controllo e suggerimento servirà d'altra parte a rendere 
anche i nostri aviatori più capaci di riconoscere il ghiotto obiettivo 
costituito dai corazzati avversari. 

Sempre allo scopo suddetto, tutti i corazzati dovrebbero ricevere 
una forte dotazione di mezzi adatti al mascheramento: pochi, sem- 
plici e speciali mezzi, leggeri e poco ingombranti, tra cui ad esempio: 

— una leggera rete mimetica, possibilmente antiradar e an- 
tiraggi - infrarossi; 

— teloni plastici a colori diversi (quando asciutti o bagnati) 
antiatomici o antiraggi-gamma e polveri colorate adesive; 

— produttori semplici di nebbia fissi (nei carri o Aalftrack) e 
portatili per la « manovra del fumo »; 

— materiale plastico di poco prezzo atto a rompere le ango 
lazioni e a colori diversi, utilizzando fogli di resina di poliestere e 
tessuti di vetro, usati molto efficacemente anche, con altro spessore, 
per fabbricare corazze per batterie contraerce. 


L'abitudine al mascheramento e all’occultamento deve però su- 
perare le attuali concezioni. Occorre cioè abituare i corazzati a valersi 
con spregiudicatezza delle possibilità offerte da costruzioni, villaggi 
e da qualunque elemento artificiale esistente nella zona che interessa. 
Prendiamo esempio dalla versatilità dimostrata in questo campo ulti- 
mamente dai Nord-Coreani e dai Vietnamiti i quali sapevano sfrutta- 
re case, granai, fienili, boschi, paludi, canneti, canaletti di scolo, ma- 
cerie e camuffare abilmente con fango e bambù in pochi minuti i loro 
mezzi, adattandosi di volta in volta alle forme e ai colori del terreno 
circostante con una naturale destrezza. 

Non sarebbe male, quindi, che i carri e gli autoveicoli conte- 
nessero già, quando giungono al reparto, ganci e piccoli altri appi- 
gli atti a facilitare l'applicazione dei mezzi di mascheramento an- 
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che occasionali. E’ anche necessario che questi ultimi siano accan 
tonati in abbondanza nei magazzini d’Intendenza per essere dist 
buiti e rinnovati facilmente, quando necessario, con larghezza di 
vedute, senza troppi cavilli amministrativi. 

Altro sistema da sfruttare con la collaborazione del genio è quel- 
lo di camuffare la morfologia del terreno adiacente ai corazzati: 
fare in modo cioè, che « sorgano », durante la notte finte zone pa 
ludose, finte interruzioni stradali, finti muretti, piantagioni, boschet- 
ti ecc. su una zona nella quale il nemico aveva precedentemente se- 
gnalato la presenza di reparti corazzati e di rotabili in ottimo stato. 
Ciò confonderà gli aviatori e produrrà i suoi frutti benefici. 

Non dimentichiamo che nell’epoca atomica occorre giuocare di 
astuzia per poter concentrare di sorpresa i corazzati sull’obiettivo 
senza subire attacchi atomici. 

Quanto sopra si potrebbe ottenere con l’impiego di materiali 
plastici, leggerissimi e resistenti, smontabili in pezzi di facile tra- 
sporto e da ricostruire mediante semplici incastri in quadri o cubi, 
o superfici secondo i semplici e facilmente realizzabili concetti dei 
noti giuochi di « costruzioni » per fanciulli. 

Tutto quanto sopra proposto comporta evidentemente una spesa 
ma è proprio il caso di dire che la spesa vale la candela. Perchè sa- 
rebbe inutile spendere miliardi per acquistare e mantenere i gioielli 
meccanici oggi in dotazione e per addestrare faticosamente tutto il 
personale dei corazzati se in pochi secondi tutto potrebbe essere ri- 
dotto facilmente in fiamme dagli aerei avversari. 


©) Adeguamento degli organici e della tecnica d'impiego. 


Trattando di questa esigenza ci accade di andare col pensiero 
alle G.U. avioportate. Esse infatti costituiscono, a nostro avviso, un 
positivo e incoraggiante esempio del compromesso raggiunto tra ciò 
che si vorrebbe e ciò che si è potuto realizzare; compromesso essen- 
zialmente dovuto alla servitù del peso in rapporto al numero e ca- 
pacità degli aerei disponibili che ha costretto ad alleggerire organici 
e dotazioni molto al di là di quanto sarebbe desiderabile. Durante 
la fase iniziale dell’azione di questa G.U. si verifica, infatti, una no- 
tevole limitazione di mezzi, specie nei servizi. Ma tutto ciò non in- 
firma la efficienza dell’unità stessa: si rende invece necessario che la 
sua azione sia: s 

— di durata commisurata alle disponibilità; 
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— adeguatamente « rinforzata » appena possibile; 

— profondamente studiata nei minimi particolari d’interven- 
to onde ridurre consumi inutili e tempi morti. 

Questi concetti possono benissimo essere trasferiti anche alle 
G.U. corazzate. Infatti: 

— anche l’azione delle G.U. corazzate deve essere di durata 
commisurata alla loro possibilità (1). 

Esse agiscono solo in determinati momenti dell’azione offensi- 
va o difensiva. Le lunghe « galoppate » alla Guderian non dovreb- 
bero ormai più facilmente verificarsi a meno che non sussista una 
netta superiorità tattica, strategica e quindi anche aerea; 

— anche l’azione della G.U. corazzata deve essere ad un certo 
momento rinforzata, nel senso che « allorchè avanza o attacca essa 
deve essere seguita da altre unità incaricate di consolidarne il suc- 
cesso » (2); 

— anche l’azione delle G.U. corazzate, infine, deve essere 
studiata nei minimi particolari onde ridurre inutili consumi in do- 
tazioni di bordo e in carburanti (che non sono affatto ricche) e i 
tempi morti a favore del massimo rendimento. 

Queste esigenze dovrebbero anzi tradursi nella divisione coraz- 
zata in misure ancora più drastiche, tenendo insomma presente che, 
come gli aerei disponibili hanno costretto, per questioni di peso e 
volume, la divisione avioportata entro ferree limitazioni organiche 
e logistiche, così gli aerei — quelli avversari — costringono la di; 
sione corazzata ad attuare trasformazioni che, pur lasciandone in- 
tatta l’essenza, (« concentrazione di potenza offensiva manovrabile ») 
rendano ancora possibile lo svolgimento dei compiti ad essa connessi. 

Non sarebbe probabilmente il caso di dare tanta importanza a 
questo concetto di trasformazione parlando soltanto di difesa con- 
traerea se, per fortuna, questa esigenza non si ponesse anche, in tut- 
ta la sua drammatica necessità, per effetto dell’intervento sul campo 
di battaglia delle armi atomiche tattiche. 

In linea generale antiaerea e antiatomica questa istanza di tra- 
sformazione si traduce nel dare una accentuata attuazione ai criteri 
di alleggerimento, di mobilità e dispersione. 


(1) Cfe. circ, 1800: «La D. C. è soggetta a rapida usura; non può quindi 
resistere a lungo nel combattimento » (paragr. 20). 


(@) Cfr. circ. 1800 (paragr. 18). 
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Alleggerimento. 


Riteniamo che una delle più importanti conseguenze della esi- 
stenza della bomba A tattica consista nella « riduzione dei compiti 
a largo raggio » finora previsti per le G.U. corazzate. Infatti questa 
G.U. potrà tanto più facilmente diventare un redditizio bersaglio 
atomico: 

— quanto più — per la sua complessa e caratteristica costitu- 
zione — sarà individuabile dall’osservazione aerea nemica o dalla 
5° colonna; 

— quanto più, sia nell'azione offensiva, sia in quella controf- 
fensiva, svolgerà compiti a largo raggio, (dato che quanto maggiore 
sarà la durata dell’azione, tanto più probabile sarà la sua individua- 
zione e la possibilità avversaria di cogliere — o provocare — una fa- 
vorevole occasione per usare la bomba A tattica in modo economica- 
mente redditizio e senza provocare danni alle proprie forze). 

Dato quanto sopra, riteniamo che un concreto alleggerimento 
lo si potrà attuare soprattutto nel campo logistico mediante una ocu- 
lata «riduzione » e « semplificazione » dei servizi. I servizi che più 
si prestano a questo tentativo ci sembrano quelli di: 

— sanità: date le caratteristiche d’azione dei corazzati, occor- 
re sostituire nella zona di primo sgombro i mezzi oggi in uso con 
qualche elicottero; 

— artiglieria: occorre ridurre l'entità dei vari rifornimenti; 

— motorizzazione: limitare il servizio riparazioni nell’ambito 
divisionale, tenendo conto dei suddetti, più limitati criteri d’im- 
piego della divisione corazzata. 


Mobilità e dispersione. 


Occorre rendere la divisione corazzata più agile, onde permet- 
terle di muovere in campo tattico: 

— con maggiore scioltezza ( e quindi con formazioni tattiche 
capaci di sfruttare più itinerari senza venir meno alla missione ri- 
cevuta); 

— con maggiore velocità operativa. A. questo scopo debbono 
concorrere i carri diventando più leggeri, o meno ingombranti e più 
veloci; la fanteria corazzata usando un mezzo completamente cin- 
golato; le altre Armi e i servizi essenziali, montati su cingoli o se- 
moventi; 
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— con una minore entità numerica: è meglio disporre di 
unità più leggere ma che possano più facilmente disperdersi anzichè 
di maestose colonne corazzate che non possono trovare scampo di 
fronte ad un consistente attacco aereo, 

Ricordiamo che ben poco tempo è a disposizione dei corazzati 
per sparpagliarsi e mascherarsi dal momento in cui il radar può con 
certezza segnalare l’arrivo di aerei avversari. Ciò per effetto di una 
doppia crisi: 

— quella provocata dalla incertezza della direzione in cui gli 
aerei segnalati dal radar effettivamtente si dirigono; 

— quella dovuta alla velocità degli aerei, per cui anche se detta 
incertezza potesse essere vinta a so km di distanza, i minuti dispo- 
nibili per i corazzati prima che gli aerei piombino su di loro sono 
pochissimi (figura 2). 

Occorre dunque «imparare a far presto ». Questo imperativo 
vale per tutti: sia per le unità corazzate prese nel loro complesso, 
quando debbono combinare la dispersione durante le fasi passive con 
la rapida massa durante le fasi attive (figura 3), sia per i singoli mezzi 
delle unità stesse in caso d’incursione aerea: serventi, equipaggi, 
autotrasportati, tutti debbono imparare ad essere pronti al tiro o ad 
occultare in pochissimo tempo i propri mezzi, a disperdersi e a ripa- 


rarsi (figura 4). 
La notte. 


Un altro fattore che permetterà ai corazzati di aumentare il pro- 
prio rendimento, sfuggendo con maggiore probabilità agli attacchi 
aerei, è costituito dall’azione notturna. Veramente le norme in vi- 
gore presso di noi sono piuttosto restrittive in materia, e solo in caso 
particolarmente favorevole ammettono l’azione notturna dei coraz- 
zati. Pensiamo però che sia giunto, forse, il momento di dare invece 
una forte spinta anche a questo genere di azione. 

Le stesse ragioni, cioè, che hanno costretto la fanteria a inten- 
sificare l’azione di notte chiedono ora che altrettanto facciano i co- 
razzati. 

Anche la seconda guerra mondiale offre numerosi esempi di tale 
attività nella quale i Russi emersero in modo particolare (forse a causa 
delle ridotte ore di luce esistenti nel loro Paese in molte stagioni, 
ciò che li ha, volenti o nolenti, costretti a diventare ottimi nottambuli). 

E° vero che l’esperienza insegna come di notte non si possa an- 
dare molto veloci (6-8 miglia orarie) a causa delle numerose fermate 


Fig. 1. - Piano divisionale di copertura contraerea. 
(Centri di fuoco contraereo A e maglie di fuoco contraereo ABC, 
si spostano in relazione ai movimenti della divisione corazzata). 
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Fig. 3. 
raggiunge il carro (km.35/h). 


PI La formula D.C.D. (Dispersione - Concentrazione - Dispersione) 


Fig. 2. applicata in attacco alla divisione corazzata ® e alle Unità carriste (II). 


EQUIPAGGI CARRI, FANT. CORAZZ.,ART., SERV. 


(Attività dal momento del segnale di allarme aereo). 
SERVENTI AI PEZZI C.A.L. 


OCCORRE FAR PRESTO! 
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per ricognizione, sminamento, collegamento, ecc., ma di notte si 
possono sicuramente effettuare molti spostamenti e assestamenti, uti- 
lissimi per disorientare l'avversario che, non dimentichiamolo, vola, 
con occhio vigile, continuamente sulle nostre lince. 


CONCLUSIONE, 


iparo 


itimento 


La migliore difesa contraerea è costituita anche per le G.U. co- 
razzate dall'aviazione. Ma la carenza di aerei è sicura c comunque la 
loro azione non può essere permanentemente in atto mentre, per 
contro, la minaccia aerea nemica, specie contro i corazzati, è im- 
manente: sia in movimento sia in sosta sia in azione sia in prima 
linea sia nelle retrovie. 

Occorre perciò assicurare — almeno alle G.U. corazzate — un 
minimo di «sicurezza verticale» autonoma anzichè attaccare, in 
sostanza, tutta la difesa c. a. dei corazzati al solo attaccapanni della 
« cooperazione aria-terra ». 

A tale scopo sono stati esaminati i mezzi e le modalità attraverso 
cui detta « sicurezza » si può raggiungere nel modo più economico 
ed efficace. 

Mezzi e modalità che adottati sistematicamente finiranno per co- 
stituire — pensiamo — una convincente risposta a coloro i quali 
— nell'ipotesi di superiorità dell'aviazione avversaria — danno poca 
vita alle G.U. corazzate, proprio — strano caso — nello stesso mo- 
mento in cui, per il terrore dei carri, si spendono in altri campi somme 
ingentissime per creare armi controcarri terrestri sempre più nume- 
rose € potenti! 

La minaccia aerea e quella atomica campale concorrono nel po- 
stulare un tipo di G. U. corazzata capace di: 

— rendersi indipendente dalle strade, per sfruttare la coper- 
tura e la sorpresa; 

— difendersi direttamente contro aerei a bassa quota con buone 
probabilità di successo; 

— muovere con formazioni tattiche più leggere, meno in- 
gombranti, con carri dotati di armi potenti, monocalibro e capaci di 
eseguire con la massima facilità tiro controcarro e contracreo, richie 
denti il minor numero possibile di uomini; 

— sacrificare a favore della leggerezza e manovrabilità una 
buona percentuale della sua attuale autonomia logistica, sgravandosi 
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del peso di servizi di cui, finita l'epoca delle grandi galoppate, può 
fare a meno nella maggioranza dei casi. 

Con il potenziamento di armi contraeree noi non intendiamo 
però sottovalutare il deciso apporto dell’aviazione tattica. Tutt'altro. 

L’aviazione deve anzi collaborare sempre più strettamente con 
le forze corazzate anche mediante scambio, in tempo di pace e di 
guerra, di aviatori e corazzati sui rispettivi mezzi d'azione. Deve 
essere anche compito d'onore dell'aviazione abilitarsi ad attuare una 
sorveglianza diretta continua del campo di battaglia. Non illudia- 
moci: il radar non basta. 

Il potenziamento proposto contribuirà — speriamo — anche a 
suscitare nei corazzati un opportuno senso di « sfida » verso l’avia- 
zione avversaria, come appare anche dal titolo del presente lavoro. 
« Sfida » intesa ad esaltare la fredda volontà individuale e collettiva, 
di «attaccare » con ogni mezzo, al suo massimo rendimento, i ve- 
livoli nemici che si avventurassero a bassa quota sui corazzati. 

Sarà questa un’altra fresca caratteristica di volontà e di forza da 
riconoscere alle grandi unità corazzate, a queste giovani grandi unità, 
ancora alla ricerca di un sempre più favorevole equilibrio tra la pro- 
pria potenza offensiva e quella delle armi avversarie, vecchie e nuove. 


Il missile Terrier 
marina statunitense 
stallato anche sugli 
crociatori. Il « Bosto 
primo incrociatore 
mondo armato di m 
li guidati, lascia i 
tieri di Nuova York. 1 
la prossima primavera 
seguirà il suo gem 
« Canberra ». 


(Foto Associated Pres 


Il più veloce aereo ad elica da trasporto è PR7V2 della marina U.S.A. Può 
trasportare in meno di sci ore un carico utile di 16 tonnellate da un'estremità 
all'altra degli Stati Uniti. Con i serbatoi supplementari all'estremità delle ali 
carica 40.000 litri di carburante che gli permettono un'autonomia di circa 
7.000 km, (Foto Associated Press). 


IL GIAPPONE 


G. L. BERNUCCI 


Ii cemento armato ha compiuto il solito: prodigio anche in 
Giappone e le grandi città nipponiche, semidistrutte dalla furia della 
guerra, sono rapidamente risorte dalle loro rovine. Sono risorte nello 
stile che il cemento armato, il razionalismo architettonico e i preszi 
raggiunti dalle aree fabbricabili nei centri cittadini impongono agli ar- 
chitetti moderni. E' lo stile che risulta uguale nella vecchia” Europa 
come nella giovane” America e per il quale un nuovo palazzo di 
Roma non si distingue da uno coevo di Londra. Ne è conseguito che 
i grattacieli innalzati oggi a Tokio non hanno nulla da invidiare, al 
meno per numero di piani, a quelli delle grandi metropoli americane, 
New York compresa e la fisionomia dei centri urbani nipponici tende 
a standardizzarsi su quello di un qualunque centro urbano dell’Occi- 
dente. 

Il fatto naturale e logico ha in Giappone, tuttavia, un'impor- 
tanza particolare che non è soltanto quella di distruggere il colore 
locale. La storia del Giappone moderno, infatti, potrebbe anche co- 
minciare dalla contemplazione di una casa: la Rokumeikan. 

Le case, generalmente, entrano nella storia politica dei popoli co- 
me il palcoscenico di qualche grande avvenimento poi, di regola, ri- 


cordato da una lapide murata sulla loro facciata. La Rokumeikan fa 
eccezione: essa stessa è un avvenimento di storia politica. 

Risale al 1883 ed è la prima casa di stile occidentale che sia stata 
costruita in Giappone. Il Governo dell'epoca vi accoglieva i più qua- 
lificati esponenti della giovane colonia straniera con tali festosi rice- 
vimenti da essere internazionalmente celebri. Lo faceva — il Giap- 
pone aveva allacciato da meno di trenta anni rapporti diplomatici con 
il mondo esterno — allo scopo di innalzare il prestigio del Paese nel 
quadro della "politica di occidentalizzazione”’ da esso perseguita in 
quel momento. Il risultato fu quello di fare della Rokumeikan un 
centro in cui le mode e i costumi stranieri, cioè occidentali, poterono 
liberamente fiorire per diventare un importante fattore di quel pro- 
cesso attraverso il quale il Giappone doveva in brevissimo volgere di 
anni allinearsi, în tanti aspetti esteriori, all'Occidente. 

Ci si può chiedere, pertanto, se i grattaceli che oggi si stagliano 
contro il cielo di Tokio sono destinati ad avere la stessa funzione che 
ha avuto la vecchia casa del 1883. Forse è troppo presto per dare una 
risposta alla domanda, ma molto probabilmente essa non sarà diversa 
da quella che oggi a poco più di settant'anni di distanza dalla costru- 

zione della Rokumcikan si può dare a proposito di 
quello che è stato l'effettivo allineamento compiuto al- 
lora dal Giappone sulle posizioni del mondo occidentale. 

Sta fatto, un fatto ricco di significato, che 
molti di quei Giapponesi che si vedono circolare în 
abiti occidentali nelle loro rammodernate città, tanto 
che economicamente siano in grado di farlo, rientrati 
nella loro casa indossano nuovamente le loro vesti 
tradizionali. In altre parole, dentro î palazzi moder- 

i, dietro le facciate delle razionali costruzioni di 
stile occidentale, nell'intimità della sua casa il Giap- 
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ponese torna ad essere quello di un tempo. Come del resto il Giap- 
pone torna ad essere quello di un tempo non appena si esce fuori 
dai suoi maggiori ricostruiti centri urbani. Le sue piccole cittadine 
continuano ad avere i tetti azzurri e rosa perduti tra il verde degli 
alberi e l'atmosfera torna ad essere quella di un tempo: l'atmosfera 
dei templi, dei palazzi imperiali, delle fortezze del medioevo nippo- 
nico, dei pini che tuffano le loro chiome translucide nella bruma ma- 
rina, dei ciliegi in fiore e dei vulcani incappucciati di nevi, dei cieli 
dove il sole splende di un rosso quale non è possibile vedere in nes- 
sun'altra parte del mondo. E' il Giappone delle risaie e dei giardini 
ordinati in quello scrupolo nel quale la simmetria non ha nulla a che 
vedere, ma dove anche i sassi prendono un valore simbolico, delle 
case di legno e di carta, scarse di mobili, con le pareti nude e dove le 
stuoie sembrano costituire l'unica ricchezza. E' il Giappone classico, 
quello che ha ispirato i suoi più celebri pittori e i nostri più famosi 
scrittori, il Giappone che non è possibile descrivere perchè non è pos- 
sibile tradurre în parole uno stato d'animo. 

In realtà, nonostante i grattaceli e i palazzi in cemento armato, 
le espressioni più moderne della meccanicizzata vita moderna, questo 
continua ad essere oggi il Giappone e tutto fa credere che ancora 
questo sarà il Giappone di domani. 

Il cercare di comprenderlo costituisce senza dubbio una delle più 
interessanti esperienze cui si possa accingere lo spirito di un occiden- 
tale, ma forse anche di un qualunque altro asiatico. D'altra parte af- 
fermando che è una esperienza interessante significa usare un eufe- 
mismo per indicare che è una delle esperienze più difficili a condursi 
a buon fine. 
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Oggi non è difficile udire i Giapponesi rilevare di non essere 
compresi da nessuno e meno che mai dagli Americani. Per molti os- 
servatori questo non sarebbe detto con amarezza, ma sarebbe l’espres- 
sione di un complesso non precisamente di inferiorità. E', comunque, 
un rilievo obiettivo, che si pone sullo stesso piano di quello che fa 
considerare agli occidentali il Giappone come una terra estremamente 
lontana, considerazione che non costituisce un mero luogo comune 
ispirato soltanto dall'effettiva lontananza geografica dell'Arcipelago 
nipponico dalle nostre terre. Difatti quando sull'Europa è appena ca- 
lata la notte, l'alba di un nuovo giorno rischiara il cielo del Giappo- 
ne. Sette ore di differenza intercorrono tra San Francisco e Tokio, 
dieci tra il fuso orario che comprende l’Arcipelago nipponico e New 
York. Sono differenze che, tradotte in pratica, significano che viag- 
giando in aereo ci vogliono due giorni per raggiungere Tokio da Pa- 
rigi; con un piroscafo che parta da Marsiglia ci vuole un mese. Se il 
punto di partenza è un porto dell'Atlantico settentrionale il Giap- 
pone sembra che sia alla fine del mondo. Ma del resto migliaia e mi- 
gliaia di chilometri lo separano dalle stesse più vicine coste continen- 
tali asiatiche. 

Si potrebbe dire che altrettanta distanza divide i costumi occiden- 
tali da quelli nipponici 0, ciò che è lo stesso, questi dai nostri. I Giap- 
ponesi si vestono di bianco per esprimere un lutto come noi, almeno 
una volta, per la stessa ragione ci vestivamo di nero. La nostra scrit- 
tura va da sinistra a destra, per righe orizzontali poste l'una sotto 
l’altra; la scrittura nipponica va dall'alto in basso per righe verticali 
affiancate da destra verso sinistra. In Occidente si può annuire con- 
fermando con un cenno della testa, in Giappone si annuisce toccan- 
dosi il naso. L'elenco di queste che sembrano più o meno delle curio- 
sità, ma che hanno un non trascurabile significato, può essere allun- 
gato di molto. Uno scrittore nipponico, Atsuharu Sakai, non senza 
una certa compiacenza, ne ha registrate esattamente cinquantotto. 

Ma tutte queste distanze, queste differenze diventano nulla se 
noi trasportiamo questo problema sul piano storico. La storia del 
Giappone è così povera di contatti con la nostra che potrebbe quasi 
essere la storia del popolo di un altro pianeta. La cronologia nippo- 
nica non ha nessun significato per le genti che non sono dell'Arcipe- 
lago e la mancanza di punti di riscontro impedisce di avere il senso 
dei tempi cui gli avvenimenti si riferiscono. Così, in pratica, solo la 


Grandi saline sulle coste importuose. 


1476 


ricerca delle tracce delle influenze esteriori che questo Paese ha subìto 
riescono in qualche modo a riallacciare il Giappone al resto del mon- 
do. Si tratta quasi esclusivamente di influenze che la Cina esercitava 
sulla società nipponica. Se ne ha un'eco nel primo secolo dopo Cristo, 
ma solo tra îl quinto e il sesto secolo questa influenza si precisa in 
elementi più concreti quando i Giapponesi importarono dalla Cina i 
segni della scrittura e quindi il buddismo. Indubbiamente non è 
poco. Si stabilisce un ponte fra le due società che doveva essere raf- 
forzato nella metà del secolo successivo allorchè, sulla base degli studi 
compiuti in Cina da una missione inviatavi allo scopo, fu promulgata 
la ’grande riforma” di Katamari. Si trattò di una riorganizzazione 
di tutta l'amministrazione giapponese sul modello di quella cinese, 
avvenimento che facilità ulteriori sviluppi dei contatti fra i due Paesi, 
tra le due società. 

L’importazione, da tempo avvenuta, dei libri di Confucio permise 
l'assimilazione di questa dottrina religiosa e mentre la terminologia 
politica e amministrativa in uso in Cina e le sue forme di letteratura 
e di arte passavano nella pratica e nella cultura nipponica, il Giap- 
pone si apriva alla morale buddista, al culto degli antenati, alla pietà 
filiale che ne conseguiva. Il fenomeno, tuttavia, non avvenne senza un 
profondo travaglio critico, attraverso il quale in effetto l'assimilazio- 
ne fu anche adattamento. 

Così, per citare alcuni esempi fondamentali, se l'adorazione degli 
antenati prese posto nel culto nazionale, si andò a rendere conto alla 
divinità del Sole, nel suo santuario d'Isa, dell'edificazione del grande 
Buddha di Nara. Nell'amministrazione, fattore determinante di in- 
finite conseguenze, il principio ereditario non venne soppiantato dal 
principio "del merito”, peculiare della dottrina cinese e, altro fattore 
di estrema importanza, nella gerarchia, per quanto grande fosse la 
pietà filiale e il senso della famiglia, gli obblighi e i doveri imposti 
dai legami di sangue (ko) furono sempre subordinati agli obblighi e 
ai doveri verso il capo (shu). In ultima analisi si potrebbe quasi dire 
che quanto fu importato arricchì per addizione lo sviluppo della real- 
tà nipponica, senza alterarne in profondità l'essenza originaria. 

Il Giappone, in altre parole, riuscì a mantenere la propria pecu- 
liare individualità e ne divenne geloso custode, cercando in tutti i 
modi di solidificare nel suo contenuto spirituale la costruzione sociale 
che aveva elaborato. Ciascuno fu legato al proprio lavoro, al proprio 
mestiere, che nessuno poteva abbandonare senza il permesso di colui 
che gli era a capo. E così, come non era permesso di mutare lavoro, 


hanno superato la produzione d'an- 
teguerra alimentando una vasta espor- 
tazione nell’area asiatica. 


non fu possibile mutare la catego- 
ria sociale cui ogni individuo ap- 
parteneva. Le classi sociali furono 
ben determinate e distinte e la di- 
stinzione profondamente affermata 
codificando con cura gli obblighi e 
i comportamenti morali, sociali e 
di costume di ciascuna categoria. 
Infine il Giappone si chiuse in se 
stesso, 

Un caso aveva fatto scoprire il 
Giappone ai Portoghesi, che nel 
1542 erano approdati a sud di Kyu- 
shu e qualche anno più tardi San 
Francesco Saverio — 1549 — giun- 
to a Kagoshima aveva cominciato 
la sua opera di evangelizzazione. 
Mezzo secolo più tardi giunsero an- 
che gli Olandesi, ma già la reazi 


ne nipponica si era manifestata in 


tutta la sua intransigenza. Per pr 
ma cosa fu proscritta la predicazio- 
ne cristiana — il primo editto di 
bando risale al 1587 — quindi co- 
minciarono ad essere puniti gli stra- 
nieri. Un secolo dopo che l’Occi- 
dente aveva trovato l'Arcipelago 
lungo le rotte dei suoi navigatori, 
eccettuata la piccola colonia olan- 
dese confinata nella concessione 
commerciale di Nagasaki e qualche 
raro cinese, il Giappone non aveva 
più stranieri sul suo territorio. Ma non solo gli stranieri non potevano 
sbarcare su queste isole, neppure i Giapponesi le potevano lasciare. 1 
viaggi fuori dai confini dell'Impero erano proibiti e, forse caso unico 
nella storia di un popolo che viveva sul mare, circondato dal mare, 
severe disposizioni vietavano lo stesso sviluppo della flotta con la più 
tassativa proibizione di costruire navi di tonnellaggio superiore ai 
soo koku (92 tonnellate). 


145 polve 


Questo stato di cose durò sino alla metà del secolo scorso. Il Giap- 
pone, pertanto, restò fuori dalla comunità internazionale în un isola- 
mento che doveva riuscire tanto più gravido di distinzioni fra questo 
Paese e il resto del mondo quanto questo periodo fu ricco di storia 
per il Giappone e per l'Occidente, di una storia che doveva essere di 
segno contrario. Per l'Occidente fu, infatti, un periodo di evoluzione 
e di slancio verso nuove conquiste în tutti i settori; per il Giappone di 
involuzione e di declino. 


L'incontro con L'Occini 


E. 


Le conseguenze si videro quando, come per forza di cose doveva 
avvenire, il Giappone e l'Occidente tornarono ad incontrarsi. Ciò av- 
venne esattamente l'8 luglio 1853 quando i quattro ’’ bastimenti neri” 
della flotta degli Stati Uniti, al comando del commodoro Matthew 
Calbraith Perry gettarono le ancore davanti ad Uraga. Fu allora det- 
tato al Giappone l'ultimatum di instaurare, tempo un anno, rapporti 


‘a dai B.29. Numerati gli unici edifici rimasti in piedi. 


Lo stesso quartiere dieci anni dopo. * 
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commerciali con gli Stati Uniti e con quel mondo che esso aveva re- 
spinto. Il Giappone accettò e mentre la sua accettazione diventava il 
punto di contrasto fra le varie tendenze della sua classe dominante, 
incominciò ad allacciare i primi contatti internazionali. 

In un certo senso si potrebbe dire che il tempo e la storia comin- 
ciarono nuovamente a scorrere anche per l'Impero, e fu una rivolu- 
zione. Il feudalismo — per usare un termine della storia occidentale 
— crollò come un edificio cui fossero improvvisamente mancate le 
fondamenta. L'Imperatore, esautorato, riuscì nuovamente a concen- 
trare tutto il potere nelle proprie mani e iniziò, correva l'anno 1868, 
quella che in giapponese è chiamata la restaurazione dell'ordine del- 
la luce”. Quindici anni più tardi a Tokio sorgeva la già ricordata 
Rokumeikan. 

Se l'Occidente tornava a scoprire il Giappone, i Giapponesi, a 
loro volta, si lanciarono alla scoperta dell'Occidente. La prima rea- 
zione fu di meraviglia. Quando la loro prima missione ufficiale giunse 
nel 1860 negli Stati Uniti ospite del Presidente Buchanan alla Casa 
Bianca il motivo di maggiore stupore fu quello di vedere il Capo del 
potente Stato che li aveva costretti ad aprire i loro porti vestito come 
tutti gli altri cittadini, senza neppure una sciabola al suo fianco. Ma 
subito dopo la loro attenzione fu attratta da altri misteri. Soprattutto 
fu attratta dal mistero per il quale lo Stato il cui Capo non aveva nep- 
pure una sciabola fosse tanto potente. 


i a I 


pa 


(+ Il riso, unitamente ai prodotti del mare, base dell’alimentazione giapponese. 
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do nel 1592 una sfortunata spedizione contro la Corea. La guerra 
scoppiò contro la Cina e fruttò al Giappone Formosa, le Pescadores 
e 200 milioni di indennità. Il primo vinto era un popolo asiatico; il 
secondo fu uno Stato europeo: la Russia. Così non solo il Giappone 
si trovava sullo stesso piano internazionale degli Stati occidentali e 
trattava da pari a pari con essi, ma la stessa generazione che aveva 
visto il Giappone costretto ad accettare l'imposizione di stringere dei 
trattati con i più potenti Stati stranieri vedeva il Giappone battere uno 
di questi e imporgli delle perdite. Con questa guerra l'Impero nippo- 
nico otteneva la metà meridionale dell’isola di Sakhalin e Port Ar- 
thur. Nel rg1o riusciva ad annettersi la Corea, quindi, partecipando 
al primo conflitto mondiale a 
fianco degli Alleati, si trovava 
vincitore di un'altra Potenza 
dell'Occidente europeo, la Ger- 
mania, di cui incorporava le 


Il progresso occidentale fu preso în considerazione da questo po- Ra do, o ot 
polo intelligentissimo sotto questo punto di vista e le sue possibilità ta i in la SI 
valutate per quello che potevano dare ad uno Stato il cui Capo, dici- io ii 
vità vivente, teneva ben stretta la sciabola al fianco. Fu una corsa alla famora Menciakao; sci ann Did 
conquista del progresso. Lo stesso anno (1877) che vicino a Tokio, tardî entrava n onmineni si 
a Tsukiji, si stabiliva la prima colonia straniera, il Ministro della Ma. : separi da Cia dle dle 
rina giapponese, nel corso di una grande cerimonia, faceva alzare nel- pane: oggi I 
l’aria il primo pallone. Può sembrare un piccolo episodio di cronaca. pes i 
Da sette anni Gambetta era già uscito da Parigi assediata dentro la AA 
navicella di un pallone. Per gli occidentali, presenti alla cerimonia cileno Madoch. e If 
all'ombra delle bandiere dei loro Paesi che garrivano tutt'intorno, l'av- e LIO INA de 
venimento sembrava indicare solo che l'influenza della civiltà occi- Gipi: Wars opa Perl 
dentale si stava rapidamente affermando in queste terre, appena un Haioar À questo pia 
quarto di secolo prima ermeticamente chiuse ad ogni sua più piccola Di Dersiadis ii Deriodo che 
ed indiretta influenza. Per essi una conquista dell'Occidente; era in- 1 aim sent di Pony 
vece una conquista del Giappone che nel 1894 entrava nella comu- avevano aperto. i 
nità degli Stati su un piede di eguaglianza. ue: 


Il 14 agosto 1945 altri 

"bastimenti neri” si presenta 

ÎE GUERRE VITTORIOSE E LA SCONFITTA. vano avanti ai porti nipponici 

a dare pratica effettuazione 

alla resa senza condizione che 

il Giappone era stato costretto 
ad accettare. 


La data coincide con quella della prima guerra fatta da questo 
popolo che per millecinquecento anni aveva una volta sola portato le 
armi dei suoi guerrieri fuori delle isole dell'Arcipelago, intraprenden- 


Un contadino misura la lunghezza 
degli steli. 


ucu atomizzata Hiroshima, 


Le cronache del tempo ri- 
feriscono che quando nel 1853 
Perry gettò le ancore davanti 
Uraga, una gigantesca palla di 
fuoco solcò il cielo illuminan- 
do la flotta di un chiarore qua- 
si irreale per poi perdersi al- 
l'orizzonte. Anche questa vol- 
ta, insieme al racconto delle 
navi che si presentarono ai 
porti del Giappone, la cronaca 
deve registrare quello di globi 
di fuoco che ne illuminarono 
il cielo, E' il racconto del pur- 
troppo orribilmente reale chia- 
rore che accompagnò lo scop- 
pio delle bombe atomiche lan- 
ciate su Hiroshima e Nagasaki. 

I cronisti della metà del- 
l’Ottocento interpretarono il 
bolide luminoso di Uraga co- 
me un segno dal quale dove- 
vano trarsi favorevoli pronosti- 
ci circa l'avvenimento che essi 
vegistravano. Nessun cronista del 1945 ha avuto coraggio di fare al- 
trettanto circa il futuro che annunciavano le deflagrazioni atomiche di 
Hiroshima e di Nagasaki. Non si può dire, però, che anche esse non 
abbiano annunciato un nuovo periodo storico — non solo per il Giap- 
pone — e non abbiano segnato l’inizio di una nuova era. 


L'OCCIDENTALIZZAZIONE FORZATA. 


Questa volta, però, l'Occidente e, per l'Occidente gli Stati Uniti, 
non intese di dovere attendere che i grattaceli facessero la funzione 
che settanta anni prima aveva assolto la Rokumeikan e si preoccupò 
di determinare l'allineamento del Giappone sulle proprie posizioni 
agendo dall'esterno. Forse si osservò che quell'allinedmento era stato 
soltanto esteriore e si credè che agendo dall'esterno si sarebbe potuto 
arrivare in profondità. 


mati in fertilizzanti. 


Il Giappone ricevette per- 
tanto la sua nuova costitu- 
zione nella formula che per 
esso trovò più adatta un ge- 
nerale degli Stati Uniti: Mac 
Arthur. Di quest'uomo, defi- 
nito il ‘proconsole americano 
in Giappone” è stato detto tut- 
to il bene e tutto il male pos- 
sibile; la sua politica esaltata 
e condannata con identico ani- 
moso slancio e la polemica du- 
rerà a lungo anche se non si 
dovranno attendere precisa 
mente i posteri per sentire pro- 
nunciare una sentenza în qual- 
che modo definitiva. In attesa 
si possono già sentire i Giap- 
ponesi circa la costituzione che 
egli ha voluto dare al loro 
Stato. 

Alcuni riferiscono, vera- 
mente, che già nel 1947 i 
Giapponesi a tale proposito 
dicessero qualche cosa, ad esempio che non potevano dire nulla 
su tale costituzione perchè non conoscevano la lingua inglese. Il 
che era già un giudizio. Non è escluso che tale giudizio sia stato 
raccolto da coloro che poi si sono trovati nel campo di quelli che 
di Mac Arthur avrebbero detto tutto il male possibile. Ma è an- 
che un fatto che quando il generale Ridgway prese la successione di 
Mar Arthur, ritenne opportuno ricordare ai riformatori militari e 
civili americani operanti in Giappone che un gran numero delle usan- 
ze, delle consuetudini, delle abitudini contro le quali essi si urtavano 
erano già vecchie almeno di un migliaio di anni quando Cristoforo 
Colombo scopriva l'America. Egli avvertiva, pertanto, come fosse 
impossibile pretendere di fare del Giappone una copia degli Stati 
Uniti, dimenticando, tra l'altro, come molte delle costumanze che 
meravigliavano l'Occidente fossero quelle che erano in quanto rispon- 
devano alla forma di vita propria di questo popolo. 
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Oggi si cita con una certa frequenza un'affermazione di fonte 
nipponica, ormai vecchia di cinque anni, secondo la quale "delle ri- 
forme americane non resterà altro che quello che faciliterà il ritorno 
al precedente ordine delle cose”. Ma se anche possono essere molti a 
pensare che, fra tutti, questo possa essere il pronostico più esatto, si 
deve anche tenere presente che non è possibile mettere indietro l'oro- 
logio della storia e i popoli non consumano mai inutilmente le espe- 
rienze che sono portati a fare. La campagna per modificare la costi- 
tuzione nipponica, in effetti, è già iniziata da qualche tempo in Giap- 
pone e le elezioni politiche dello scorso febbraio sono state in gran 
parte combattute a favore 0 contro tali modifiche. Il rilievo oggettivo 
si affianca, del resto, alla facile constatazione del fatto che molti dei 
principî che avrebbero dovuto essere quasi il cardine della costitu- 
zione giapponese o non sono mai stati operanti o, se lo sono stati nei 
primissimi tempi, non lo sono già più. 
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Se, ad ogni modo, si vuole tentare di giungere ad una conclu- 
sione a questo proposito forse la cosa più giusta che si può dire è che 
il popolo giapponese dopo le tante scosse ricevute, dopo le spinte ri- 
voluzionarie di cui è stato oggetto, sta cercando nuovamente il pro- 
prio equilibrio. In realtà dicendo questo non si fa altro che ripetere 
sotto altra forma l'interrogativo di prima, ma la risposta diventa forse 
più facile, in quanto esiste almeno un punto cui ci si può riferire: lo 
irito del Giappone. 

Si è dato il caso che, nel cercare di definirlo, uno stesso osserva- 
tore si sia trovato a dare giudizi contraddittori. Così dopo avere detto 
che il Giapponese è individualista, chiuso in sè, diffidente di coloro 
che lo circondano per fare solo conto sulle proprie forze e su quelle 
della propria famiglia, si è affermato che, dall'Imperatore al più 
umile dei proletari suoi sudditi, tutti i Giapponesi sentono di appar- 
tenere quasi ad uno stesso corpo mistico, di partecipare ad una stessa 
"comunione di santi” nella quale il principio di autorità — provenga 
dall'età 0 dalla ricchezza — costituisce la base di tutti î rapporti. Cin- 


Nel 1954 la grande base navale giapponese di Ominato, da cui partirono le 


forze per l’attacco di Pearl Harbour, ha rivisto le prime navi della rinascente A Noa 
flotta imperiale. Anche l'aeronautica ricos 


ituisce le sue unità. 


di ra 


ta 
stituisce ad un ex ammiraglio nip- 
ponico un'antica sciabola samurai che 
questi gli aveva dovuto consegnare 
nel 1945. 


que parole sono la chiave del. 
la formula in base alla quale 
è possibile vedere come la 
contraddizione sia solo appa- 
rente. Queste parole sono: 
irrazionale, razionale, legge, 
potere, cielo, e da secoli 
trovano scritte, nell'ordine, 
sulla bandiera di un generale 
dei Tokugawa. Nell'ordine in 
cui sono scritte vogliono dire 
che l'irrazionale deve cedere 
al razionale, questo alla legge, 
la legge al potere e il potere 
al cielo, cioè alla divinità. 

I Non vogliamo pretendere 
di offrire con queste parole la sfera di cristallo dentro la quale gli 
iniziati potranno leggere il futuro del Giappone. Riteniamo solo che 
possono essere di grande aiuto per capire questo popolo e vedere la 
strada su cui cammina. 


LA REALTÀ GIAPPONESE. 


Questa indagine, del resto, non è una pura avventura dello spi- 
rito. Costituisce, sul piano politico, il tentativo di risolvere uno dei 
più importanti problemi che si propongono all'attenzione dell'Occi- 
dente conscio ormai che il futuro del Giappone influirà decisamente 
su quello proprio e su quello dell'intera comunità internazionale. 

Quando gli aerci nipponici affondavano a Pearl Harbour la flotta 
statunitense del Pacifico, quando le forze di terra nipponiche costrin- 
gevano i superstiti difensori di Singapore ad ammainare la bandiera 
inglese, quando sembrava che Tokio fosse sul punto di realizzare il 
sogno di una grande Asia” costituita sotto l'Impero del Sol Levante, 
1 suoi nemici, nella speranza di una riscossa, indulsero nel pensiero di 
ricostruire un mondo asiatico nel quale la potenza del Giappone fosse 
solo ricordo ammonitore a chi ne avesse voluto seguire l'esempio. La 
vittoria finale arrise loro e così anche al Giappone fu imposta la resa 
senza condizione, mentre nel nuovo ordine internazionale divisato 


A'esercito riprende l'addestramento 
sotto guida americana. 


nell’istituzione dell'Organizza- 
zione delle Nazioni Unite la 
Cina sedeva fra i grandi” in 
rappresentanza dell'Asia. Il 
Giappone semidistrutto nelle 
città, fu ridotto alle quattro 
isole principali dell'Arcipela- 
go, cavia di un esperimento ri- 
formatore che, da una parte, 
avrebbe dovuto insegnare al 
suo popolo i principî della de- 
mocrazia parlamentare e dal- 
l’altra avrebbe dovuto impe- 
dire un suo ritorno offen- 
sivo nel tempo. Praticamen- 
te, da questo punto di vista, 
il Giappone non avrebbe po- 
tuto più essere quello che si vuol significare quando oggi si cataloga 
uno Stato come una Potenza. 

Ma la storia dell'Asia non evolse così come le Potenze occiden- 
tali pensavano che si potesse evolvere. Il vuoto lasciato dal Giappone 
non fu riempito dalla Cina nazionalista, piagata da decenni di guer- 
ra, corrosa all'interno da tutti quei mali che tale realtà può svilup- 
pare in un organismo statale già debole e minato. Nè l'Occidente, gli 
Stati Uniti in particolare, commosso da una idealistica visione del 
futuro seppe prevenire i pericoli che gravavano su questo futuro. La 
Cina, liberata dai Giapponesi, divenne preda dei comunisti e dai con- 
fini della Cina continentale le armate comuniste, con l'Unione Sovie- 
tica alle spalle, premettero per nuove conquiste anche in Asia. 

In tali contingenze, mentre il mondo si commoveva all'annuncio 
dell'invasione della Corea del Sud, l'Occidente fu costretto a quello 
che si può definire un vero e proprio rovesciamento di fronte. Fu ne- 
cessario trovare un bastione su cui ancorare il sistema di arginamento 
della nuova pressione e cominciò la rivalutazione e la riorganizzazio 
ne del Giappone. L'antico alleato, l'U.R.S.S., era diventato il grande 
nuovo nemico; il vecchio nemico, il Giappone, doveva diventare il 
nuovo alleato. Qualche cosa di molto simile, del resto, era già avve- 
nuto in Europa a proposito della Germania. Anzi fu proprio quando 
la realtà internazionale cominciò a documentarsi in Europa e le Po- 


le colfine del Gi 


dato risultati positivi. 


tenze occidentali intrapresero 
la loro azione di rivalutazione 
della Germania che a Tokio 
il gen. Mac Arthur cominciò 
a prendere i primi provvedì- 
menti per fronteggiare una 
situazione che si annunciava 
prossima anche per l'Estremo 
Oriente. 

Spesse volte si è detto e 
ripetuto che i Giapponesi so- 
no i Tedeschi dell'Asia. Sono 
quelle formule a sensazione 
che diventano assurde se si 
cercasse di capovolgerle e, in- 
dubbiamente, a nessuno ver- 
rebbe in mente di dire, per 
manere nel caso, che i Tede- 
schi sono i Giapponesi del- 
l'Europa. Tuttavia sta di fatto 
che i Giapponesi sentono vi- 
vamente il richiamo della Germania. L'affermazione è documentata 
da una non sospetta inchiesta condotta dall'UNESCO fra i Giappo- 
nesi per conoscere quale dei Paesi più citati nelle cronache internazio 
nali essi desiderassero maggiormente di visitare. L'elenco compren- 
deva, nell'ordine, le seguenti sei Nazioni: Stati Uniti, Francia, Gran 
Bretagna, Germania, Unione Sovietica e Svizzera. Ora, essendo stato 
chiesto di scegliere in base al desiderio di vedere quella di queste sei 
Nazioni che si riteneva la più legata al Giappone, il 22 per cento de- 
gli interrogati ha indicato la Germania. Da questo punto di vista cia- 
uno degli altri Paesi indicati non ha raccolto più del 3 per cento 
delle risposte. 

Il valore di questo fatt è quello che è. Esso può essere spiegato 
con i motivi più vari. Forse, tenendo presente i vecchi rapporti politici 
esistenti fra il Giappone e l’Italia non sarebbe stato male che all’elen- 
co dei sei Paesi sopracitati si fosse aggiunto anche il nome dell'Italia. 
Ad ogni modo nel quadro di questa affermazione giapponese, acqui- 
sta un particolare interesse la considerazione che al Giappone sia stato 
affidato dagli occidentali il compito di svolgere in Asia quella stessa 
funzione che gli occidentali in Europa hanno affidato alla Germania. 


Il «Pencil », missile da ro pollici, ha aperto nell'aprile scorso il c 
missili a getto nipponici. Eccolo in volo orizzontale a oltre 600 km./h. 
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Tenendo presente l'importanza di tale funzione, la sua delica- 
tezza e il fatto che essa dipende unicamente da realtà geografiche 0 
strategiche, ma oltretutto e soprattutto da un complesso insieme di 
fattori spirituali e materiali, la coincidenza è vivamente indicativa. 
D'altra parte non è meno indicativo il fatto che, nell’un caso e nel- 
l'altro, ugualmente simile sia il timore ispirato da tale politica: il ti- 
more che le Potenze occidentali, adoperandosi a dare al Giappone 
come alla Germania la possibilità pratica di estrinsecare la funzione 
loro assegnata, stiano caricando una pericolosissima mina. 


LA SPINTA DEMOGRAFICA. 


A tale riguardo îl principale problema che si deve considerare 
parlando del Giappone, il problema numero uno di questo popolo, è 
quello demografico 0, per essere più esatti, della sua pressione demo- 
grafica. 

Alcuni dati potranno renderne la realtà în tutta la sua crudezza. 

Attualmente la superficie del Giappone è, in cifra tonda, di 369 
mila chilometri quadrati, superficie che corrisponde al 54 per cento 
di quella del Giappone del 1941. Ora, nonostante che il tasso di nata 


II cervello elettronico in costruzione presso l’Università di Tokio è il calcolatore 
più perfezionato. 


lità che nel 1920 era del 36 per mille sia disceso al 25 per mille, su 
questa terra si ammassano qualche cosa come 87 milioni di abitanti, 
cioè il 3,6 per cento della popolazione di tutto il mondo! Più della 
metà di questa popolazione — 45 milioni — non tocca i 25 anni di 
vita; gli inferiori dei 14 ‘anni sono 33 milioni. Secondo i calcoli fatti 
dagli specialisti in questo ordine di studi si ritiene che alla fine di 
questo secolo il Giappone conterà 125 milioni di abitanti. 

Ma senza volere ipotecare il futuro e per rimanere fermi sulla 
situazione presente il rapporto terra-abitanti indica che oggi la den- 
sità media della popolazione în Giappone è di 235,4 abitanti per chi- 
lometro quadrato. A parte il Sultanato delle Maldive e il Protettorato 
britannico di Aden e Perim è in senso assoluto di gran lunga la den- 
sità media più alta di tutta l'Asia. Ma la densità media è una cifra teo- 
rica. Molto più praticamente significativa diventa quella che risulta 
dal rapporto abitanti-terra coltivabile. Da questo punto di vista, con- 
siderato che solo il 14 per cento del territorio nipponico è, allo stato 
attuale delle cognizioni e delle possibilità, suscettibile di cultura, ri- 
sulta che un chilometro quadrato di terra coltivabile dovrebbe fornire 
il nutrimento a ben 1450 persone. Questo non avviene con nessun 
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tipo di terra e, in genere, la fertilità di quella nipponica è ben lon- 
tana da toccare il massimo. 

Su questa terra, nel periodo fra le due guerre, lavoravano 14 
milioni di individui. Oggi con uno sforzo più che notevole la cam- 
pagna è riuscita ad assorbire altri tre milioni di lavoratori. E' il punto 
massimo di saturazione, per cui ogni anno la campagna riversa nelle 
città qualche cosa come 400 mila individui in cerca di lavoro. L'e- 
sportazione dei prodotti del lavoro cittadino dovrebbe essere tale da 
permettere al Giappone di acquistare almeno quel minimo di derrate 
alimentari che sono necessarie per colmare il largo deficit di un'agri- 
coltura nell'impossibilità di nutrire la gente che dipende da essa. 

Statistiche accusate di dare cifre inferiori alla realtà denunciano 
oggi la presenza di 600 mila disoccupati e di ben 7 milioni di cosid- 
detti ’sotto-occupati”. Crediamo che il quadro formato da queste ci- 
fre non abbia bisogno di aleun commento. Ma, se si vuole aggiun- 
gere una nota che possa rendere in maniera meno arida delle cifre la 
sua drammaticità, sarà sufficiente ricordare che tuttora esiste in Giap- 
pone, all'ombra degli stessi grattaceli di Tokio, un commercio di 
bambini. 

L’Occidente installatosi in Giappone come maestro di democra- 
zia, posto davanti a questo problema non ha saputo suggerire altro 
metodo che quello della limitazione delle nascite. Il Governo nippo- 
nico ha creduto, poi, in questo quadro legalizzare l'aborto "per mo- 
tivi d'ordine economico” e gli osservatori in genere ritengono che în 
questi due ultimi anni la cifra degli aborti si aggiri complessivamente 
tra i tre e i quattro milioni. Conceptus pro iam natus habetur 4a inse- 
gnato ormai da millenni quel Diritto romano che ha formato tanta 
parte della civiltà dell'Occidente. Ciò vuol dire che, nell'ordine dei 
principi che l'Occidente intendeva instaurare in Giappone, si è prov- 
veduto a legalizzare milioni di infanticidi 

Ma se erano questi i principî di civiltà che l'Occidente si è sen- 
tito in dovere di andare ad insegnare al Giappone per aiutarlo a ri- 
solvere i suoi problemi, esso è in ritardo di qualche secolo. L'infan- 
ticidio fu draconianamente proibito in Giappone quando esso venne 
a contatto con il mondo occidentale. Prima, per circa tre secoli, una 
legge non meno ferrea prescriveva la percentuale di fanciulli che po- 
tevano sopravvivere. 

Alla luce di questo problema è facilmente possibile inquadrare 
tutti gli altri. Nasce l'imperativo dell'industrializzazione del Paese, 
e della ricerca dei mercati per il rifornimento delle materie prime e 


per il piazzamento dei prodotti. Vi si 
collega il problema dello schieramento 
del Giappone în uno dei due grandi 
campi în cui si raggruppano la maggior 
parte degli Stati moderni e l'attrazione 
che potrebbe esercitare, e in un certo 
senso esercita, la possibilità di parteci- 
pare a quello formato dai cosiddetti 
‘Stati neutralistici” afro-asiatici. La si- 
tuazione sociale interna ne è strettamen- 
te e direttamente influenzata e così la 
sua situazione politica. 

Mac Arthur, preconizzando da que- 
sto punto di vista il futuro del Giappone, 
si diceva certo che di tutti î partiti e le 
correnti politiche manifestatesi all'indo- 
mani della guerra ne sarebbero rimasti 
due soli: un partito conservatore, perchè 
il Giappone è conservatore, e un partito 
di intonazione laburista, socialista. Il 
pronostico si è avverato per quanto ri- 
guarda questa fusione di partiti e di cor- 
renti. Alla Dieta nipponica oggi si fron- 
teggiano i liberal-democratici e i sociali. 
sti. Ma la formazione di due gruppi e di 
due gruppi soli non serve ad indicare 
quali potranno essere i loro programmi. 
In realtà i programmi saranno studiati 
in funzione dei problemi da risolvere, 
del problema che il Giappone deve risol- 
vere. E sarà questo problema che detterà 
la politica del Giappone, che "formerà" 
il nuovo Giappone, che deciderà se esso 
sarà un elemento di pace, di sicurezza, 
di stabilità in Asia o se, al contrario, sot- 
10 la spinta della disperazione, sarà l'ele- 
mento dinamico di una situazione fatal 
mente destinata a precipitare verso il 
peggio. 


Tutte le foto di questo articolo sono « Associated Press n. 


OPINIONI 


L’'UNIFORME 


Esprimendo la sua adesione a quanto scritto dal cap. Rinaldi 
(Lettera al Direttore” fascicolo di ottobre) circa l'opportunità che 
venga ripristinata una uniforme da sera, il magg. dei granatieri An- 
gelo Oliveri ritiene che si debba pensare anche ad una uniforme per 
il fuori servizio”. A questo proposito tra l’altro scrive: 

Sia presto, quindi, la benvenuta, la tanto sospirata uniforme da sera! 

Ma non basta: l'uniforme da sera potrà essere indossata in limitate cir- 
costanze e a contatto di una ristretta cerchia di persone; occorre pensare anche 
alla vita di tutti i giorni e ai quotidiani contatti che l'ufficiale ha con l’am- 
biente civile, alla vita «mondana» che non sempre si svolge in tenuta da 
sera, a quegli impegni a cui l’ufficiale, specie nei piccoli centri, non può sottrarsi. 

Nelle ore libere dal servizio l'ufficiale dell'Esercito, a differenza dell'uf- 
ficiale di Marina, d'Aviazione, dei Carabinieri, sempre a posto con la loro 
uniforme scura, nulla altro può fare se non vestire la sua non certamente 


elegante uniforme « ordinaria »; oppure mettersi in borghese rischiando l’alea 


di venire ripreso o punito disciplinarmente. 
urbani, salvo i distintivi del grado e un particolare 


In molte città i vigi 
del berretto, hanno divisa che per colore, qualità di stoffa e foggia, poco si 
distingue da quella degli ufficiali dell'Esercito. 

Ora non credo si possa condannare l'ufficiale che, in simili situazioni, pre- 


ferisce l'abito civile alla propria uniforme. 

Ritengo sia ormai giunto il tempo di lasciare da parte le allora opportune 
considerazioni del recente triste dopoguerra che poco indulgevano al lato este- 
riore dell'ufficiale, e sia, invece, di nuovo rimessa in luce, anche în virtù della 
i primi posti della scala 


sua uniforme, questa nostra categoria, una volta 
sociale, 

L'abito non fa il monaco, è vero; ma io penso che la certezza di ben figu- 
rare con la propria uniforme e la soddisfazione di vedersi ricercato e bene 
asi ambiente, possano contribuire ad elevare il «tono» della 


accolto în qual: 
nostra categoria, con favorevoli ripercussioni anche sul servizio. 


Adottiamo, quindi, una bella uniforme (che non chiamerei «ordinaria », 
bensì «fuori servizio») ma che sia veramente bella ed elegante in tutti 
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i suoi particolari: dal colore al tipo di stoffa, dalla foggia del berretto al di- 
segno delle tasche, dalla forma del collo a tutti gli accessori che la completino, 
una uniforme che sia veramente ed unicamente militare e non, come è l'at 
tuale «ordinaria », un brutto connubbio tra militare e civile. 

Se arriveremo a ciò, sono certo che il fenomeno dell’« imborghesimento » 
degli ufficiali dell'Esercito e del loro assenteismo dalla vita di società, avrà 
una buona volta, fine, i 


Il triste fenomeno dell'abuso dell'abito civile non possiamo però 
attribuirlo solo nè precipuamente allo stato attuale delle uniformi. 
Un elevato spirito militare ed una lecita fierezza professionale danno 
proprietà e decoro a qualsiasi tipo di uniforme. E di ciò abbiamo con- 
valida, per fortuna, in gran parte della nostra ufficialità. 

Tale — ci sembra — il punto da fissare e l'argomento da oppor- 
re, ove occorra, senza debolezze; pur lasciando în piedi, come giuste, 
le vive istanze dei due ufficiali. : 


N. d. R. 


“ PER UN'ARMA CORAZZATA,, 


L'articolo di Sagittarius (giugno 1955) continua ad alimentare 
un vasto ed appassionato dibattito su queste pagine e in altre sedi. Vi 
interviene oggi il magg. di cav. Giangiorgio Barbasetti di Prun 
il quale ritiene che, finora, non sia stato sufficientemente messo a 
juoco un dato essenziale del problema: la necessità o la convenienza 
di addivenire alla famosa « fusione ». 

Ciò premesso, l'ufficiale scrive: 


Cominciamo ad enunciare, în stringatissima sintesi, le idee espresse dai 
vari articolisti sui compiti e sulle caratteristiche dei carristi e della cavalleria, 
e sulla necessità, la convenienza ed i vantaggi che consiglierebbero la fusione. 

Sagittarius: 

— esamina ciò che è stato fatto presso altri eserci 


— afferma che la tradizione e la realtà dei tempi consigliano l'unifica- 
zione 0, quanto meno, non vi si oppongono; 

— afferma, senza però dimostrarlo esaurientemente, che i concetti fon- 
damentali d'impiego, le modalità d’azione ed i procedimenti tattici della mo- 
derna cavalleria e dei moderni reparti carristi « rasentano oggi l'identità ». 


Ten, col, Pace (cavalleria): confuta le argomentazioni di Sagittarius. 


Ten. col. Rubino (fanteria carrista): 

— mettendo in evidenza le differenze tra carristi e cavalleria, constata 
che i R.C.B. hanno la fisonomia di unità meccanizzate leggere e non di unità 
corazzate; 

— dimostra che l'ordinamento e i criteri d'impiego dei R.C.B. differi- 
scono notevolmente da quelli delle truppe corazzate: la cavalleria blindata 
basa tutto sulla manovra, la fanteria carrista acquista invece libertà di ma- 
novra con l'atto di forza; 

— conclude che esistono tutti i presupposti storici e contingenti perchè 
l'Arma corazzata venga costituita dai carristi e dai bersaglieri con esclusione 
dei cavalieri. 

Col. Forlenza (fanteria): 

— ritiene superfluo soffermarsi sulla necessità (e quindi non la dimostra) 
di avere un'unica Arma che unisca blindati e corazzati in un solo complesso 
organico; 
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— ritiene opportuno che la nuova Arma sia costituita ex movo, e che as- 
suma un nome che non sia quello di una delle parti; 

— ritiene che tutti gli elementi che caratterizzano la divisione coraz- 
zata debbano far parte della stessa Arma, în analogia alle G. U. di un certo 
rango (divisione di fanteria, brigata alpina), nelle quali gli elementi che ne 
individuano l'essenza sono di una stessa Arma o Corpo. 


Ten. col, Cacciò (bersaglieri): 

— dubita che il provvedimento di costituire oggi una Arma corazzata 
a sè stante possa risultare già superato da una evoluzione în atto € în con- 
tinuo, progressivo divenire; 

— ritiene opportuno si addivenga ad una più chiara ripartizione di 
compiti tra carristi e cavalleria, sulla base dei motivi loro propri (ai carristi 
tutto l'onere dei reparti carri delle G. U, corazzate e di supporto, alla caval. 


leria quello dei reparti esploranti, commisurati al numero delle G. U. di 
vario tipo esistenti), 


| Da questi argomenti stralciati e sintetizzati dai vari articoli, risulta che 
gli autori, escluso il col. Forlenza, confutano a Sagittarius l'opportunità di una 
fusione (0, se la appoggiano, ne escludono i cavalieri), ed anzi auspicano una 
chiara ripartizione di compiti tra carristi e cavalleria, ed esprimono il dub- 
bio che, allo stato attuale delle cose, una eventuale unificazione potrebbe risul- 
tare già superata dagli eventi. 

Esaminiamo, dunque, basindoci anche sulle precedenti argomentazioni, 
compiti e caratteristiche della cavalleria e dei carristi. 

I compiti della cavalleria possono essere sintetizzati in due voci: compiti 
di esplorazione, compiti di combattimento, 

Il compito fondamentale e tradizionale, l'esplorazione, ha richiesto în qual- 
siasi epoca, come prerogative essenziali, rapidità di movimento e di percezione, 
quindi snellezza di organismi; requisiti che implicano una relativa «legge- 
rezza » di armamento; la quale, quindi, in un certo senso, è imposta, ma pur 
sempre accettabile perchè al combattimento, all’azione di forza, la cavalleria 
deve ricorrere solo quando questa sia indispensabile per l'assolvimento del com- 
pito esplorativo. 

Le stesse caratteristiche di leggerezza, di audacia, di spregiudicatezza, ben 
si addicono anche per quei compiti nei quali il combattimento non è più cc- 
cezionale — come nell'esplorazione — ma normale 0 eventuale, Compiti che 
se non sono di esclusiva competenza della cavalleria, possono essere svolti da 
questa, per le sue particolari caratteristiche, in modo più economico, con 
azioni improntate soprattutto a velocità e temporaneità, nelle quali cioè, pur 
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di conseguire la velocità si rinuncia, in un certo senso, alla massa. E quando 
nel combattimento, particolari situazioni richiedano azioni che le unità di ca- 
valleria non avrebbero in sè e per sè la possibilità ed i mezzi di svolgere, 
allora è previsto — e la storia ne dà ampia conferma — che la cavalleria sup- 
plisca col sacrificio totale. «E' sommamente in queste circostanze — dice la 
circolare 1700 — che sì rinnovano e rifulgono le più belle e generose tradi 
zioni dell'Arma », 

E' indubbio che la secolare applicazione di questi concetti fondamentali 
d'impiego ha creato un abito mentale, una capacità di veloce percezione che, 
fino ad un passato recentissimo, crano tenuti desti dalla pratica costante del 
cavalcare che costringeva a scegliere, alle andature più veloci, la strada migliore 
o meno tormentata, a decidere, in un attimo, su come affrontare, od evitare 
se possibile, gli ostacoli più ardui, Ora che il cavallo non è più che un 
nostalgico ricordo, questa mentalità, questo spirito, è stato trasferito sui mezzi 
meccanizzati, che hanno portato alla cavalleria la più grande evoluzione che 
fino ad oggi abbia subito un’Arma, c che i cavalieri hanno dimostrato di saper 
impiegare — tecnicamente e tatticamente — non meno egregiamente di altri. 

In conclusione dunque, tradizione, mentalità, armamento, fanno della ca- 
valleria un'Arma particolarmente adatta all’assolvimento di quei compiti che 
le sono assegnati anche dalla regolamentazione vigente. 

Per i carristi, invece, il ragionamento è del tutto diverso, Come dice il 
ten. col, Rubino, «la fanteria carrista è orientata ed addestrata ad acquistare 
libertà di manovra con l'atto di forza », Ciò che dunque è quasi eccezionale 
per la cavalleria — l'atto di forza — è invece normale per i carristi, i quali, 
peraltro, «costituiscono l'elemento di forza della divisione corazzata ». della 
quale, con i bersaglieri, formano l'aliquota fondamentale, E mentre i carristi 
normalmente operano «inquadrati» nella divisione, în stretta cooperazione 
con altre armi, le unità di cavalleria operano generalmente in un quadro più 
ampio, lanciati a distanza cd indipendenti nella loro missione. 

Bastano queste poche righe a far comprendere la differenza di compi 
e di procedimenti, che esiste tra carristi e cavalieri, la conseguente differenza 
di armamento e la convenienza che essi continuino ad essere impiegati rispet 
tivamente în quelle azioni per le quali hanno particolari requisiti, materiali 


tuali. 


e spi 


A quanto si è detto fino ad ora, si potrebbe obiettare che i prevedibili svi- 
luppî della battaglia moderna, rapportati alle nostre disponibilità, non consi 
gliano o non permettono di tenere in vita un'Arma soltanto per l'esplorazione 


e per altri compiti che potrebbero anche essere assolti da altre Armi; analoga- 
tifi 


mente, un po', a quanto avvenne nel passato, quando si ritenne non gii 
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gato tenere dei reggimenti a cavallo soltanto per averli pronti per l'impiego in 
circostanze che, tra l'altro, si prevedevano non molto probabili (anche se poi 
fn quelle circostanze i reggimenti a cavallo avrebbero potuto rendere e resero, 
notevoli servizi), Ma ora è diverso: ora si tratta di mantenere in vita un'Arma, 
aggiornata nell'armamento e nei mezzi e che, oltre all'esplorazione, ha requi 
particolari per svolgere meglio di altri, tutti quei compiti che con essa hanno 
una certa analogia, e il cui verificarsi, nella guerra moderna costituirà un 
caso tutt'altro che eccezionale. Compiti comunque per ì quali, costituendo essi 
un corollario di quelli principali assegnati alla divisione corazzata, non sa- 
rebbe opportuno distogliere dalla massa della divisione stessa le unità di base. 

D'altra parte, anche se si addivenisse ad una unificazione carristi - caval 
leria, si verificherebbe certamente che, în seno alla nuova Arma si avrebbero 
reparti più idonei per alcune azioni e reparti più idonei per altre, e che comun- 
que, al momento dell'impiego, si affiderebbero i vari compiti a reparti, o al- 
Meno a comandanti, che per tali determinati compiti abbiano migliori capacità. 
Così come, per esempio, nell'Esercito americano nel quale se l'unificazione è 
avvenuta (ma comprende tutte le Armi che fanno parte della divisione coraz- 
gata) si conservano però gli «armored cavalry regiments», e i reparti da 
sveconnaîssance», oltre ai «tank battalions» ed agli «armored infantry 
battalions ». 


Non sembra dunque che sussistano gli estremi per determinare una unifi- 
cazione: non necessità, non convenienza, non vantaggi, Perchè dunque do- 
vremmo addivenire ad un provvedimento organico che, così come proposto 
da Sagittarius, altro risultato non avrebbe se non quello di portare inevita- 
bili mutilazioni e rinunce per entrambe le parti interessate? C4è, ove si riu- 
scisse a dimostrare che queste necessità effettivamente esistono, io penso che 
cavalieri e carristi sarebbero pronti a sacrificare quanto fosse effettivamente 
necessario, 

Le proposte che derivano dal mio breve ed affrettato ragionamento, in gran 
parte sono già state fatte da coloro che, dopo Sagittarius, hanno scritto prima 
di me, e si riassumono in poche parole: per quanto riguarda la cavalleria, la- 
ggiare le cose — quasi completamente — come stanno, sia pur adeguandole, 
come dice il ten. col. Cacciò, alle reali necessità organiche, I cavalieri infatti, 
non vogliono il monopolio dei mezzi corazzati, nè vogliono innestare sul loro 
ceppo altre Armi o specialità che tali mezzi impiegano, anche perchè sanno 
per particolare esperienza quanto ognuno sia orgoglioso € geloso dell'Arma 
© specialità di appartenenza qualunque essa sia, del suo patrimonio spirituale, 
€ come ognuno ami conservare integre tali prerogative, a meno che superiori 
interessi non esigano il contrario, 
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Non sembra dunque inutile continuare a tenere in vita duc organismi 
dato che essi, pur avendo compiti e prerogative diverse, possono però valersi 
di metodi di addestramento in parte comuni, possono svolgere tale addestra- 
mento negli stessi enti di reclutamento ed in unica scuola, ricevendo unitarietà 
di indirizzi dallo stesso Ispettorato, MA 

Ai carristi dunque, inquadrati nelle divisioni corazzate, in uniùà di sup 
porto e nelle unità carri per divisioni di fanteria, va lasciata l'azione di forza; 
alla cavalleria, i compiti di esplorazione tattica terrestre, controguerriglia, con- 
troaviosbarchi (compiti normali e preminenti per i R.C.B. assegnati a G. U. 
superiori alla divisione; v. cîre. 4455), € gran parte degli altri previsti dale 1700 
tra cui la presa di contatto e l'azione ritardatrice (specie dî esploraz SR 
tica terrestre alla rovescia, in quanto si propone di ritardare l'avanzata dell'av- 
versario e di prendere e mantenere il contatto con esso a scopo iena, 
l'occupazione preventiva di località, il collegamento tattico, la ara 
fianco esposto, ecc; c per adeguare la cavalleria alle attuali necessità orga- 
niche, si tratterebbe di assegnare uno o più R.C.B. all'armata e al C. A., 
un gruppo C, B. alle divisioni corazzate, un gruppo 0 squadrone esplorante 
alle divisioni di fanteria. A 

Si avrebbe, in tal modo, quella netta distinzione di compiti, che del 
resto è già în atto, e quell’adeguamento alle reali necessità organiche che è 


invocato da molti. 

Se una unificazione può essere necessaria a mio parere, ma non comun- 
que indispensabile, è invece quella relativa a carristi © bersaglieri, destinati 
ad agire în intima cooperazione c ad integrarsi a vicenda, Ma questo è pro- 
blema cui altri ha già accennato prima di me e che, meritando più ampio 
svolgimento, esula dagli scopi di questo scritto, 


Concludendo, i motivi di una unificazione non ci sono, Evitiamo dun- 
que una crisi che potrebbe oltretutto essere morale, Lasciamo ad ognuno il 
suo patrimonio spirituale che, anche nell'era atomica, conserva tutto il = 
valore. Patrimonio spirituale che non sia uno statico, sterile rimpianto de 
passato, ma un punto di partenza verso un avvenire più fecondo, 


NOTE E PROPOSTE 
COMPITI DEGLI STABILIMENTI D'ARTIGLIERIA AMERICANI 


Un recente editoriale dell'Ordnance (1 nostri arsenali gover- 
nativi, Ordnance, luglio-agosto 1955) ci fa conoscere il punto di vista 
americano (o — per lo meno — di elementi americani qualificati) 
circa gli attuali compiti degli stabilimenti militari di armi e muni- 
zioni. 

Secondo l’autore dell'articolo, la Commissione sulla organizza- 
zione dell’amministrazione federale (Commission on Organization 
of the Executive Branch of the Governement) istituita per accertare i 
miglioramenti economici e strutturali da apportare alle Amministra 
zioni federali ivi comprese le militari « ha molto saggiamente rico- 
nosciuto che gli arsenali e le fabbriche di armi così come hanno fun- 
zionato attraverso gli anni per l'Esercito e per la Marina sono stabi- 
limenti unici nel carattere e nella funzione. Essi non sono grandi 
aziende, ma la loro importanza per la Nazione, in pace e in guerra, 
è incalcolabile ». Si capisce che l’articolista chiama « non grandi » 
i propri stabilimenti militari in confronto ai colossi industriali pri- 
vati americani. Tutto è relativo! 

E più oltre osserva: « il principale compito di questi stabilimenti 
è di tener viva l’arte della progettazione e della produzione dell’Or- 
dnance mentre l’industria privata è impegnata per la maggior parte 
nella produzione di pace. La progettazione e la fabbricazione dei 
materiali dell'Ordnance è una delle professioni più altamente specia- 
lizzate del mondo attuale ». 

Quest'ultima osservazione è veramente rimarchevole; si preste- 
rebbe, da sola, ad un lungo commento. Per quanto si riferisce alle 
armi ed alle munizioni basti dire che la realizzazione di esse ha por- 
tato a creare ed ha continuamente spronato al progresso (anche negli 
sviluppi più delicatamente ed astrattamente teorici) tre apposite scien- 
ze: Balistica Esterna, Balistica Interna e Scienza degli Esplosivi. 

Oltre alla singolarità dell'impiego dei manufatti ai fini militari 
(con i vincoli e le esigenze spesso eccezionali che tali fini — per sè 
stessi — comportano) è da considerare l’eccezionalità delle sollecita- 
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zioni che tali materiali devono sopportare e tra cui — anzi, direi — 
devono operare (si pensi, per es., al ciclo di reazione di un esplosivo 
di lancio 0 di scoppio, all'impiego). Anche la tecnologia di parecchi 
dei più importanti materiali di armamento e munizionamento ha 
aspetti tutt’affatto particolari. Basta considerare ad es. che solo pochi 
e relativamente non molto diffusi articoli dell’industria civile richie- 
dono ancor oggi precisione di lavorazione spinta sino al centesimo o 
al millesimo di millimetro, quale invece frequentemente si esige in 
particolari di manufatti bellici di largo impiego (congegni di chiu- 
sura di armi portatili, bossoli di cartucce, congegni di orologeria e 
di sicurezza di spolette, ecc.). Nei manufatti bellici inoltre frequen- 
tissimamente è richiesta l’intercambiabilità di parti e di complessi, 
con conseguenze determinanti sul ciclo di lavorazione. Cosicchè in 
molti casi si può ben a ragione parlare di tecnologie speciali, nei 
confronti delle tecnologie militari. 

In altri termini, in molti casi la produzione bellica è produzione 
di alta qualità congiunta ad alta serie, il che è tecnologicamente quan: 
to mai impegnativo. 

Giustamente, perciò, l’articolista dell’Ordnance, proseguendo, af- 
ferma: «La sola industria privata, senza l’esperienza degli arsenali 
e delle fabbriche d’armi, non avrebbe potuto prontamente fornire la 
produzione di massa che era essenziale alla vittoria nella seconda 
guerra mondiale. L'Ordnance del futuro sarà essenziale in un con- 
flitto in cui gli Stati Uniti fossero impegnati ». Ed ancora: « La tra- 
smissione alle aziende private di questa inestimabile esperienza, di- 
pende in definitiva dal personale degli arsenali e delle fabbriche 
d'armi ». 

Chi è questo personale? Noi lo conosciamo, poichè salve le pro- 
porzioni quantitative (per cui il « piccolo» per gli Americani è il 
« grande » per noi, stante il rapporto dei redditi nazionali) tra i due 
Paesi le caratteristiche di questo personale non differiscono di troppo. 
Tuttavia con interesse — e non senza una qualche emozione — si 
legge il profilo che di questi uomini accenna l’articolista americano: 
«E' quel piccolo gruppo di patrioti ed appassionati — in uniforme 
e in borghese — che noncuranti dei personali sacrifici, durante il tem- 
po di pace quando le commesse per le Forze armate sono poche ed 
incerte, rimangono fedeli alla vocazione professionale. Costoro ten- 
gono viva l’arte della produzione dei materiali bellici e trasmettono 
poi all’industria americana, in caso di emergenza, i metodi, la ca- 
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pacità e la tecnica richieste per produrre le armi di terra, mare 
ed aria». È > 
A parte il legittimo orgoglio che ispirano queste parole, si deduce 
da esse l’importanza attribuita in America agli stabilimenti d’arti- 
glieria (poichè di questi propriamente si tratta) e come essi saggia- 
mente vengano considerati quali indispensabili centri attorno a cui 
si mobilita, si forma, si sviluppa l'industria bellica delle armi e mu- 
nizioni in caso di guerra. Ne emerge, altresì, come a tal fine in Ame- 
rica venga assicurata la continuità di questi stabilimenti in tempo di 
pace, ad essi attribuendo compiti di integrale competenza tecnica, 
progettistica sperimentale e produttiva; poichè non è possibile do- 
minare il ciclo, delicato e complesso, della realizzazione dei manu- 
fatti (specialmente dei manufatti bellici) senza avere pari conoscenza 
e pratica di tutti i suoi momenti, che del resto non si susseguono 
cronologicamente, ma si intersecano sino alla soddisfacente messa 
a punto della lavorazione di serie. Messa a punto quasi sempre lunga 
e laboriosa ed anzi, in realtà, mai definitiva, poichè la perfezione 
non è di questo mondo. l La VA 
Nel noto « Book of Garand » i realizzatori di questo fucile si 
vantano di avere tenacemente insistito per una quindicina di anni 
nel perfezionare la tecnologia dell’arma uscita dalla Fabbrica d'armi 
militare di Springfield. . 1 
L'articolo termina con un riconoscimento complessivo dell’opera 
degli stabilimenti di artiglieria («I nostri arsenali ed impianti del 
l'Ordnance sono stati una fonte indispensabile di forza in tutte le 
guerre cui abbiamo partecipato ») e con uno sguardo al passato, ri- 
cordando che anche negli Stati Uniti d’America (come nei Paesi 
europei) questi stabilimenti sono tra gli ‘enti militari iO ade ee 
chè indispensabili anche ad una rudimentale organizzazione mi itare 
(la Fabbrica d'armi di Springfield risale ai tempi della guerra d s" 
dipendenza d'America — ed anche prima —, il Watervliet Arsen: 
al 1812 ed il Frankford Arsenal al 1815, e così via). : 
L'articolo poi sottolinea che la produzione di serie della Fabbrica 
d’armi di Springfield dal 1795 al 1937 fu di 3.887.749, armi portatili; 
il che non è poco, tenuto conto della modesta entità dell'Esercito de- 
gli Stati Uniti sino alla prima guerra mondiale (astrazione fatta dal- 
la parentesi della guerra di secessione). I sy 
Similmente (con le differenze dovute alla diversa storia dei due 
Paesi) presso di noi: l’Arsenale dell'Esercito di Torino risale al 
sec, XVI ed altrettanto dicasi dell’Arsenale dell’Esercito di Napoli. 
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In quanto alle nostre produzioni, durante la sola prima guerra mon- 
diale le due Fabbriche d'armi di Terni e di Gardone Val Trompia 
costruirono circa due milioni e mezzo di fucili e moschetti e durante 
la seconda ne allestirono due milioni circa, mentre i due Pirotecnici 
di Bologna e Capua durante la prima guerra mondiale costruirono 
oltre tre miliardi e mezzo di cartucce e durante la seconda, in un sol 
turno di lavoro, il Pirotecnico di Capua ne produsse circa mezzo 
miliardo (1). 
Ciò per limitarsi ad alcune voci soltanto. 


Nel complesso, ove si raffrontino i concetti sintetizzati nell’arti- 
colo americano con quelli che emergono dalla nostra esperienza, si 
riscontra una concordanza notevole (tenuto conto, bene inteso, della 
diversa potenzialità economica e della diversa storia politica indu- 
striale e militare dei due Paesi). 

Un esame dei compiti dei nostri stabilimenti d'artiglieria nel 
passato e di quelli che loro convenga assegnare per il presente e per 
il futuro (quale ci è dato prevedere) non porterebbe, io credo, a con- 
siderazioni molto diverse da quelle dell’articolista dell’Ordnance. 

Ciò fa ritenere, se non erro, che il ruolo degli stabilimenti di 
artiglieria nel complesso dell’industria bellica è dominato da fattori 
così strettamente inerenti alla natura stessa dei problemi da non poter 
essere eliminati neanche da forti differenze di situazioni economiche 
e politiche e di tradizioni militari (stretta specializzazione di molte 
delle più importanti tecnologie militari — esigenza di particolari co- 
noscenze scientifiche e di particolari metodi sperimentali e di con- 
trollo — necessità di intima aderenza non soltanto tecnica ma anche 
spirituale e disciplinare col particolare ambiente delle Forze armate 
— estrema variabilità del volume delle commesse militari e correla- 
tiva esigenza di adeguati centri- volano non vincolati ai rapidi am- 
mortamenti degli impianti propri dell'impresa privata, ecc.). 

E° certo tuttavia che l’esistenza di una potente e solida industria 
privata tende piuttosto a restringere, almeno qualitativamente, i com- 
piti degli stabilimenti militari, specie in un Paese, quale attualmente 
l'America, ad alto potenziale militare. Ed è perciò che — riferendosi 
in certo senso ad un caso limite — è particolarmente interessante il 
surriportato punto di vista americano, 


(1) V. G. Arcan: Importanza degli stabilimenti militari nel complesso 
delle industrie produttrici di materiali bellici, Rivista Militare, marzo 1949. 
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Mi pare, altresì, che quanto in linea tutt’affatto generale si può 
dire circa questi stabilimenti, sia abbastanza bene sintetizzato nel sot: 
totitolo di copertina dell’articolo che ho largamente riassunto: « gli 
stabilimenti di artiglieria sono necessari per la continuità della tecno- 
logia dei materiali d’armamento »; ove, naturalmente, S'interpreti la 
parola « tecnologia » nel senso più lato, e cioè comprensivo di ogni 
momento del processo produttivo (dalla fase creativa a quella di mes- 
sa a punto e pieno sviluppo della realizzazione di serie). 


Magg. Gen. S.Te.A. G. Arcan 


LA CAVALLERIA BLINDATA NELLA G. U. CORAZZATA 


Mentre la disponibilità di nuovi mezzi va trasformando la fisio- 
nomia e l’impiego di alcuni reparti, mutandone la costituzione orga- 
nica in aderenza ai compiti loro assegnati dalla dottrina militare, 
crediamo non sia fuor di luogo portare la nostra attenzione sulle uni- 
tà di cavalleria blindata delle divisioni corazzate, ad oltre un anno 
dalla loro nuova formazione organica. 

La circolare 1800 « Norme d'impiego della divisione corazzata » 
indica (paragrafo 36), oltre ad alcuni compiti particolari, che possono 
trovare applicazione in determinate situazioni di impiego della G.U., 
quale compito « normale » del gruppo di cavalleria blindata, l’esplo- 
razione tattica terrestre. 

Nel quadro del compito anzidetto, pensiamo perciò di dover 
orientare la nostra indagine, al fine di stabilire — con la maggior 
possibile approssimazione — quale dovrebbe essere la costituzione dei 
reparti di cavalleria blindata per G.U. corazzata. 

Per adempiere alla funzione esplorativa occorre — nell’ambito 
della nostra ricerca — poter: 

— osservare in ogni direzione e senza limitazione nella scelta 
dei punti di osservazione; 

— ricevere e trasmettere notizie; 

— reagire afficacemente ad offese nemiche, risolvendo con ra- 
pidità i combattimenti che sarà, eventualmente, necessario impegnare 
per espletare l’attività esplorativa; 

— possedere mezzi tatticamente mobili. 

Per assicurare la visibilità e ricercare le informazioni occorre che 
le forze destinate all’esplorazione comprendano mezzi idonei al mo- 
vimento su ogni terreno: — su strada, quando non sia operante l’of- 
fesa nemica ed il transito non sia interrotto, — in terreno vario, quan- 
do sia inibita per una ragione qualsiasi la progressione sulla strada. 
Saranno perciò necessari mezzi su ruote (autoblindo, A.R., ecc.) e 
mezzi cingolati, 

Tale considerazione pensiamo possa conservare il suo valore, an- 
che nei riguardi della esplorazione a favore delle G.U. corazzate. 

Infatti se è vero che tale atto esplorativo ha la caratteristica preci- 
pua della celerità e dello spazio, e che l’una e l’altro si ottengono 
sfruttando sopratutto le strade, è pure vero però che le strade sono 
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— e saranno — molto spesso interrotte e che di conseguenza, in attesa 
del loro ripristino da parte dei pionieri, o dell’arrivo di mezzi cin- 
golati, che riprendano la marcia aggirando l’ostacolo, le pattuglie sa- 
ranno costrette a perdere tempo prezioso. 

Per ricevere e trasmettere notizie è necessario che sui mezzi siano 
montati apparati radio sicuri e di facile maneggio, tali da permettere 
alle pattuglie sia di trasmettere notizie ai propri comandanti, che di 
scambiarsi nel loro interno le informazioni o richiederne di supple- 
mentari. 

Pertanto, date le migliori caratteristiche tecniche degli apparati 
a modulazione di frequenza (meno facilmente intercettabili e di più 
sicuro e facile impiego), per truppe destinate ad operare a minor di 
stanza dall’avversario sarebbe utile la sistemazione di R. 528 sui mezzi 
delle pattuglie, lasciando ai soli comandanti di squadrone ed al co- 
mandante di gruppo, che hanno necessità di comunicare a grande 
distanza, la disponibilità di complessi R. 19 - R. 528. 

Per poter reagire con buona possibilità di successo alle offese ne- 
miche pensiamo che l'armamento non possa scendere al disotto del 
cal. 75: sì che, fin quando non si avrà in dotazione un’autoblindo ar- 
mata di cannone da 75, non si può non vedere il carro leggero M. 24 
far parte costitutiva delle pattuglie. 

Nei riguardi della mobilità tattica notiamo soprattutto due esi- 
genze: 

4) la possibilità per le pattuglie di non essere arrestate dalle 
ostruzioni stradali ritardatrici, operate dal nemico; 

5) la necessità che i mezzi siano protetti nelle loro brevi soste 
dell'indagine esplorativa contro l’azione di sorpresa delle armi c.c. 
nemiche a braccio corto. 

Nelle pattuglie sarà quindi utilissima la presenza di elementi 
pionieri ed autoportati, ovviamente montati sui semicingolati. 

In definitiva, noi possiamo concludere che nelle condizioni ge 
nerali di impiego, le pattuglie di cavalleria blindata per G.U. coraz- 
zata in esplorazione tattica — per lo meno quelle in progressione sugli 
itinerari principali — non possono prescindere dai seguenti elementi: 

— autoblindo, A.R., con R. 528; 

— carri armati leggeri M. 24, con R. 528; 

— clementi pionieri montati su H/T; 

— elementi autotrasportati montati su H/T. 

Naturalmente, a questo punto, una obiezione si presenta subito : 
così ragionando le pattuglie divengono organismi troppo consistenti, 
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perdendo quelle doti di leggerezza e celerità, specifiche dell’esplora- 
zione. 

Bisogna però considerare che: 

— l’ambiente dei corazzati richiede sì leggerezza e celerità, 
ima, sopratutto, richiede elasticità e continuità nello svolgimento del 
compito esplorativo; 

— le forze di scoperta risultano normalmente sempre più po- 
tentemente € variamente armate; 

— la praticità delle interruzioni si è generalmente affermata, 
e tanto più sarà attuata nella eventualità di incontro con forze co- 
razzate; 

— l'esplorazione tattica terrestre può assolvere bene il proprio 
compito solo se guidata da quella aerea. 

Tali constatazioni — a parer nostro — devono per necessità por- 
tare a un aggiornamento del vecchio concetto della pattuglia esplo- 
rante poco visibile e snella, per lo meno nell’ambito del combattimen- 
to dei corazzati; s'intende che sarà squisita dote di comandante l’op- 
portuno dosaggio dei vari elementi di essa, in relazione alla situazio- 
ne ed al terreno, e, soprattutto, alle informazioni fornite dall’esposi- 
zione tattica aerea. 


Emerse così — in personale e materiali — le necessità delle pat- 
tuglie esploranti, passiamo a vedere come queste possano essere sod- 
disfatte dal punto di vista organico in un quadro il più possibile ar- 
monico fra comandabilità, pesantezza ed economia. 

Il gruppo di cavalleria blindata, che nell'adempimento del suo 
normale compito esplorativo «è impiegato alle dirette dipendenze 
ciel comandante la divisione anche nel caso in cui questa sia artico- 
lata in raggruppamenti o gruppi tattici » (paragrafo 36 della circ. 1800), 
rispecchia nella sua articolazione: concetto d’azione del comandante 
la G.U., situazione tattica e settore di azione della divisione, in di- 
pendenza delle caratteristiche morfologiche del terreno. Come tale 
quindi — ai fini del nostro studio — noi potremo considerare la divi- 
sione articolata, di massima, in due raggruppamenti o due colonne di 
attacco, ed una riserva, e conseguentemente il gruppo cavalleria blin- 
data che copre tutta la fronte di avanzata della G.U., ma gravitante 
— entro il settore di azione divisionale — sulle due direzioni di at- 
tacco con due aliquote di forze, omogenee o non: sulla principale un 
numero vario di pattuglie ed il grosso del gruppo, sull'altra le pattu- 
glie seguite da un sostegno. 
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Di questo infatti si sente il bisogno, dato che non sempre sarà 
possibile al grosso di portarsi con rapidità dall’uno all’altro degli iti- 
nerari di movimento per incrementare l’azione delle pattuglie, o per 
risolvere con atti di forza quelle situazioni, che, avendo messo in dif- 
ficoltà le pattuglie, potrebbero fermare l’attività esplorativa. 

Da queste considerazioni emerge la necessità di avere: 

— due complessi di forze, tali da poter fornire contempora- 
meamente da sei ad otto pattuglie, variamente costituite, ma all'incirca 
rispondenti alle caratteristiche esposte prima; 

— una massa di fuoco mobile alla mano del comandante, e 
sempre disponibile, per far fronte alle eventualità di combattimento 
che potranno presentarsi, durante l'espletamento del compito. 

Dobbiamo anche aggiungere che agli effetti di una migliore 
cooperazione fra truppe e mezzi, che entrano nella più frequente com- 
posizione delle pattuglie, non crediamo di poter vedere questi vari 
elementi, provenienti da differenti reparti, riunirsi proficuamente solo 
al momento dell'impiego, ma siamo propensi a considerarli, per lo 
meno nelle loro unità essenziali, aliquote di un solo reparto, quando 
non li si voglia vedere già organicamente costituenti la pattuglia - tipo. 
Solo così otterremo quella comunione di pensieri, di abitudini e di 
atti, unico presupposto d’utile impiego e di successo. 

Alle esigenze su accennate noi pensiamo perciò potrebbe corri- 
spondere nell'interno del gruppo: 

— la costituzione di: 

n. 2 squadroni blindati, 
n. 1 squadrone carri M. 24; 

— la immissione nello squadrone blindato di quasi tutti que- 
gli elementi, la cui presenza nelle singole pattuglie abbiamo ricono- 
sciuta necessaria : 

blindo, 
carri M. 24, 
autotrasportati su semicingolati; 

— l’accentramento nello squadrone comando di tutti i pio- 
nieri, che non sarebbe agevole vedere inquadrati negli squadroni blin- 
dati per il loro numero e per la quantità e pesantezza del loro ma- 
teriale. 

In proposito possiamo osservare: 

a) lo squadrone blindato non perderebbe in comandabilità, 
come a prima vista può sembrare, ma acquisterebbe in capacità tatti- 
ca e rendimento. 
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Esso infatti avrebbe nel proprio interno una disponibilità perma- 
nente di carri M. 24, evitando in ogni caso il decentramento di tali 
mezzi, dimostratosi piuttosto frequente, dallo squadrone carri; 

5) lo squadrone carri M. 24 potrebbe rimanere sempre riunito 
nelle mani del comandante per tutti quei compiti che questi ritenesse 
opportuno affidargli nell’evolversi delle situazioni; 

©) i pionieri, in quantità sufficiente per i bisogni dei due squa- 
droni blindati e del grosso, non è strettamente necessario che formino 
un tutto organico con il personale delie blindo e dei plotoni autopor- 
tati, anche perchè effettivamente in tal caso si darebbe luogo a reparti 
troppo complessi. 


D'altra parte, pur considerandone normale l’impiego decentrato, 
è consigliabile vederne l’accentramento in un solo reparto, che ne curi 
con concetti unitari l'addestramento tecnico. 

Da questa visione panoramica degli scopi, delle necessità e delle 
possibilità emerge uno schema di composizione organica del gruppo 
di cavalleria blindata per G.U. che — noi pensiamo — potrebbe non 
distaccarsi molto dal seguente: 

— 1 squadrone comando su: 
1 plotone comando, 
3 plotoni pionieri su H/T, 
1 plotone servizi e rifornimenti, 
1 officina leggera; 
— 2 squadroni blindati, ognuno su: 
1 plotone comando, 
2 plotoni autoblindo di 4 mezzi, 
2 plotoni carri M. 24 di 4 carri, 
2 plotoni autoport. su H/T di 3 sq.; 
— 1 squadrone carri M. 24 su: 
1 plotone comando, 
3 plotoni carri M. 24 di 4 carri. 

Con un organico di questo tipo noi crediamo che il gruppo di ca- 
valleria blindata, in aderenza per costituzione e mezzi all’assolvimen- 
to dei suoi compiti, meglio potrebbe rappresentare quell'insieme di 
forze giustamente dosate e riunite, che è richiesto dalla regolamen- 
tazione e dalle necessità contingenti della G.U. corazzata. 


Magg. di cav. Grroramo pe Marco 


LA PREPARAZIONE DEL VITTO MILITARE 


CONSIDERAZIONI E PROPOSTE 


Durante la recente direzione di alcuni corsi per la preparazione 
del vitto militare, ho avuto modo di raccogliere elementi per esami- 
nare a fondo il problema della confezione delle vivande presso i 
Corpi. 

Devo premettere di aver constatato la buona volontà di tutti, 
istruttori ed allievi, i quali hanno fatto del loro meglio per il buon 
esito dei corsi, superando ogni difficoltà, tra cui quella dello stato 
delle cucine, non certo attrezzate secondo moderni criteri didattici. 

Mi domando: sono stati utili questi corsi? Hanno portato un 
certo miglioramento nelle cucine dei Corpi? Ritengo di sì, pur do- 
vendo aggiungere che in pratica lo sfruttamento del successo scola- 
stico rimane limitato a causa del breve periodo di servizio che ancora 
resta da compiere agli scaglioni alle armi, e per diverse altre conside- 
razioni, cui qui di seguito faccio cenno. 

Il « cuciniere » nei Corpi è un mestiere pieno di sacrifizi, a cui 
taluni elementi « una volta » si assoggettavano solo per poter fruire 
di una razione più abbondante. (Intendo riferirmi all’epoca in cui la 
razione viveri ordinaria non consentiva un’alimentazione varia, suffi- 
ciente e gradevole come oggi). Ora, invece, il soldato non va volen- 
tieri a « sgobbare » in cucina, in quanto il pasto lo soddisfa e per 
giunta viene generalmente servito a tavola con una certa comodità 
che prima non esisteva. Mancanza, quindi, di « volontari »; cosa que- 
sta di una certa importanza, in quanto il volontariato è, come noto, 
il primo requisito negli incarichi nei quali si richiede altruismo e 
spirito di sacrificio. 

In pratica il soldato destinato in cucina è ora tratto dal personale 
predesignato « servizi vari », dopo che da questo sono stati scelti le 
ordinanze, i camerieri, gli attendenti, ecc.; cosicchè in cucina, quasi 
sempre, affluiscono elementi di scarto. 

Non si può, d’altra parte, dare colpa ai comandanti di reparto 
che da ogni contingente di leva fanno delle vere acrobazie per tirar 
fuori gli specializzati indispensabili per il buon funzionamento del 
reparto stesso. 
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Oggi più che mai il vettovagliamento dei militari è una cosa 
molto importante e delicata e divide con l'addestramento le maggiori 
preoccupazioni di ogni buon comandante di Corpo. La « gastrotec- 
nica » si avvia ormai a divenire una vera e propria branca scientifica, 
per cui in un Corpo dove vivono diverse centinaia di giovani non è 
più possibile affidare la confezione delle vivande ad elementi di 
scarto. 

Napoleone diceva che un esercito va bene se ha la pancia a posto. 
Questo detto ha attualmente una maggiore veridicità per l'aumentato 
« standard » di vita di tutte le classi sociali. 

E’, pertanto, necessario che in questo campo si attui qualche cosa 
di nuovo che risolva l’assillante problema. 

E’ da notare che nell’Esercito statunitense la cucina è, general- 
mente, per compagnia, in ciascuna delle quali sono impiegati due o 
più cuochi, nominati tali da apposita scuola del servizio del « Quar- 
termaster » — ramo cuochi —. A detta scuola accedono le reclute che, 
dopo otto settimane di addestramento fondamentale comune a tutte, 
vengono selezionate per la categoria « cuochi ». 

Il relativo corso di addestramento scolastico ha la durata di otto 
settimane, 


Proposte. 


Ufficiale di vettovagliamento. Sull’ufficiale di vettovagliamento 
gravano oggi compiti e responsabilità che prima dell’ultimo conflitto 
crano maggiormente condivisi dagli organi del servizio di commissa- 
riato. Ciò, tra l’altro, comporta una specifica azione di controllo sui 
generi acquistati dal commercio, il che esige che l’ufficiale ai viveri 
‘abbia una certa competenza merceologica, sia pure limitata ai generi 
di vettovagliamento, ed uno spiccato spirito di intransigenza nei con- 
fronti dei fornitori civili. Il suo compito è difficilissimo perchè ri- 
chiede un complesso di attitudini, cognizioni, qualità di carattere che 
non tutti posseggono. 

Nei Corpi, come è noto, tale incarico viene svolto da ufficiali 
inferiori d'Arma. A dire il vero dopo un certo periodo iniziale di 
ambientamento, vari di essi diventano pratici e recano il loro appas- 
sionato e fattivo contributo nello speciale incarico. Si verifica però 
un susseguirsi di ufficiali, poichè ciascuno di essi cambia, di norma, 
ogni anno e anche prima, per normale rotazione, per motivi vari. 
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Pertanto la competenza, generalmente acquisita dopo un periodo 
di tirocinio, non viene affatto sfruttata. 

Conseguenze: contraccolpo negativo sull’organizzazione del ran- 
cio nel periodo iniziale dei nuovi elementi subentranti; deficiente, o 
molto difficoltoso, aggiornamento professionale di tali ufficiali d'Ar- 
ma, durante il periodo di servizio ai viveri, specie nelle specialità in 
continua evoluzione tattico-tecnica. 

Ad evitare tale inconveniente si potrebbe assegnare ad ogni reg- 
gimento (od ente corrispondente) un ufficiale inferiore del servizio 
di commissariato — ruolo sussistenza — il quale s’interessi dei viveri, 
del vestiario e del casermaggio. Il commissariato potrebbe in tal mo- 
do assumere tutta intera la responsabilità dei propri atti, in quanto 
avrebbe la possibilità di abbracciare e controllare tutte le fasi delle 
sue azioni: dal contratto alla distribuzione fino al consumo. 

Non si avrebbe in tale caso alcun aumento nel complessivo orga- 
nico dell’esercito perchè gli ufficiali inferiori reclutati in più in sussi- 
stenza, corrisponderebbero ad altrettante unità delle Armi reclutate 
in meno; anzi nel quadro generale degli organici potrebbe essere re- 
cuperato in ciascun ente un ufficiale d’Arma abbinando, come in- 
nanzi proposto, nello stesso ufficiale di sussistenza i due incarichi di 
consegnatario dei materiali dei gruppi « A » e «B» e del vettova- 
gliamento. 

Il servizio di commissariato nei Corpi trarrebbe dall'attuazione di 
questa proposta innegabili ovvi vantaggi che qui non è il caso di 
enumerare ed ogni comandante, oltrechè sull’ufficiale medico e su 
quello di amministrazione, potrebbe contare anche sull’ufficiale di 
sussistenza per la risoluzione dei quotidiani e non facili problemi del 
vitto e del vestiario. 

Del resto il sistema è seguito nella nostra Marina Militare, dove, 
come è noto, per ogni nave c'è l’ufficiale commissario. 


Sottufficiali di vettovagliamento. Occorrerebbe far frequentare 
apposito corso a sottufficiali delle varie Armi e servizi, possibilmente 
volontari, che diano affidamento di portarlo a termine con esito fa- 
vorevole. 

A corso ultimato gli allievi dichiarati idonei dovrebbero essere 
considerati « specializzati » e come tali autorizzati a portare un ap- 
posito distintivo. Meglio sarebbe se tali elementi transitassero in « sus- 
sistenza »; ciò sembra una cosa formale, cioè un semplice cambio di 
mostrine, mentre è un fatto sostanziale, Difatti come nessun coman- 
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dante di Corpo non si sognerebbe mai di affidare il comando di un 
reparto al capitano di amministrazione direttore dei conti, così a 
nessuno potrebbe venire in mente di spostare il sottufficiale di sussi- 
stenza dal compito di direzione della cucina ad altro incarico. 

E’ ovvio che anche quest’ultima soluzione non comporterebbe al- 
cun aumento nel complessivo organico dei sottufficiali dell'esercito. 

Tali corsi, che potrebbero essere svolti presso la scuola di Mad- 
daloni, dovrebbero avere una durata non inferiore ai tre mesi. 


Militari da adibire al servizio di cucina. Occorrerebbe predesi- 
gnare i cucinieri, come tutte le altre categorie di specializzati, sia dal- 
l’epoca della selezione attitudinale, oppure al C.A.R., tenendo conto 
dell’abituale mestiere da civile, dell’attitudine e, soprattutto, della 
volontà dei singoli. 

Dopo una quarantina di giorni di permanenza al C.A.R. tali 
elementi potrebbero essere avviati in una scuola per cuochi, da isti- 
tuire nel nostro Esercito. (La Marina Militare ne ha una a La Mad- 
dalena). 

Presso tale scuola gli allievi potrebbero frequentare appositi corsi, 
essenzialmente pratici, di durata non inferiore ai quaranta giorni, Gli 
elementi dichiarati idonei verrebbero smistati ai vari Corpi col diritto 
ad una indennità giornaliera e la facoltà di fregiarsi di apposito di- 
stintivo di specializzazione. 

Oppure: istituire una categoria di V.A.S. « cuochi », con appo- 
sita scuola di specializzazione e corsi trimestrali. 

Un'indennità giornaliera progressiva nelle varie rafferme e la 
probabilità, per i migliori, di essere promossi al grado di sergente, 
potrebbero richiamare buoni elementi aventi attitudini allo speciale 
incarico. 

Detti militari, di leva o volontari, guidati dal sottufficiale, diretti 
dall’ufficiale ai viveri, dovrebbero portare una nota nuova nell’orga- 
nizzazione del vitto nell’Esercito. 

Senza dubbio talune delle proposte avanzate comportano la riso- 
luzione di complesse questioni di carattere organico. Ciò, a mio av- 
viso, non dovrebbe impedire dal prenderle in considerazione e, 
eventualmente, affrontarle con una certa decisione. 


Ten. di suss. ArnALDO SALZANO 


IL CONDOTTIERO CORAZZATO 


Con il prossimo fascicolo la Rivista Militare inizierà la pubblicazione di 


ampi stralci del libro — inedito în Italia — «Erinnerungen cines Soldaten » 
(Memorie di un Soldato) del colonnello generale Heinz Guderian. 

Sono le memorie di un uomo — come dice îl noto critico militare Liddel 
Hart nella prefazione all'edizione inglese del libro (« Panzerleader», E. P. 
Dutton & C., Inc., 1952) — « che ha fatto la storia su vasta scala, plasmandone 


gli avvenimenti con una nuova idea ». 


La traduzione italiana — dall'inglese — è del cap. Giulio Macrì, che ora 


qui ci presenta, con un'acuta ed ampia recensione, l'eccezionale documento, 


destinato anche in Italia, come altrove, a richiamare l'attenzione dei militari. 


(CHI sia stato il colonnello generale 
Heinz Guderian, tutti ormai lo san- 
no; non più tardi di un anno fa egli 
si è spento în Germania, e parecchi 
quotidiani e periodici italiani ne han- 
no dato l'annuncio, seguito da necro 
logi più o meno lunghi. Fu l'ideatore, 
il creatore e l'organizzatore delle fa- 
mose « Panzerdivisionen », Ne fu uno 
dei più rinomati condottieri in tem- 
po di guerra sugli scacchieri operativi 
polacco, francese e russo. Compì in 
Europa le stesse gesta che Rommel 
emulò in Africa. 

Dice Liddel Hart: «Senza di lui, 
cioè senza le sue divisioni corazzate, 
è probabile che Hitler avrebbe visto 
sfumare molto presto i suoi sforzi of- 
fensivi », Aggiungiamo noî: «Senza 
di lui, senza le sue nuove idee sul- 
l'organizzazione e sull'impiego delle 
forze corazzate, è probabile che Hitler 


non si sarebbe avventurato in una 
guerra», 

Fu anche Capo del grande Stato 
Maggiore Germanico, nominatovi da 
Hitler al cui giuramento si era saputo 
mantenere fedele da buon soldato, 
malgrado gli eventi del 20 luglio 1944. 
E nessuno più di lui fu degno di ri 
coprire quello storico posto, dopo aver 
appartenuto alla più pura stirpe di 
«junker » prussiano; dopo aver creato 
qualcosa di nuovo nel campo militare 
da solo, da pioniere, spesso in aperto 
contrasto con le idee tradizionaliste 
dei suoi stessi superiori; dopo aver 
percorso vittoriosamente le pianure cu- 
ropee alla testa di quelle divisioni che 
avea ideate e tradotte in realtà, fra 
l'invidia generale degli increduli e de- 
gli indifferenti 

Le rivelazioni sui contrasti esistenti 
nel grande Stato Maggiore germanico, 


alla luce dei fatti e degli avvenimen- 
ti di cui fu protagonista, saranno una 
sorpresa per tutti coloro che di que- 
sto «ente», ormai entrato nella storia, 
hanno l’inesatta idea come di una so- 
lida intelaiatura di « pianificatori lun- 
gimiranti, incessantemente dediti alla 
preparazione di nuove guerre ». 

Peccato che quale Capo di Stato 
Maggiore dell'Esercito, Guderian ab- 
bia incontrato in Hitler, Comandan. 
te Supremo delle Forze Armate e Co- 
mandante in Capo dell'Esercito, una 
personalità prepotente, sfasata, para- 
dossale, che lo soggiogò tra le spire 
di una brutale disciplina teutonica. Il 
suo genio militare fu compresso, seb- 
bene non si possano nutrire dubbi sul- 
l'esito finale delle operazioni milita- 
ri, di cui egli divenne il responsabile 
diretto solo parzialmente e molto tar 
di, quando i Sovietici erano alle so- 
glie della Prussia Orientale, ed alle 
porte di Varsavia e di Budapest, e gli 
alleati entravano a Roma e si avvi- 
cinavano a Parigi. Altre rivelazioni si 
riferiscono alle personalità direttive di 
primo piano — politiche e militari — 
del Terzo Reich e del Partito Nazista, 

Interessantissimo lo schizzo sulla 
personalità di Hitler e sulla sua evo- 
luzione mentale. 

Altra novità di questo libro: lo sti- 
le letterario di Guderian, Lungi dal 
periodare prettamente militaresco di 
Rommel e di Kesserling, Guderian è 
un uomo colto, cresciuto alla scuola 
dei grandi classici militari latini e ger- 
manici, Cesare, Napoleone, Clause- 
witz, Schlieffen, dei quali risente nel 


1515 


modo di narrare e di interpretare gli 
avvenimenti, La lettura ne risulta per- 
ciò piacevole anche in italiano, tanto 
più che l'A, inquadra sempre le si- 
tuazioni nell'ambiente umano in cui 
si sono prodotte, non scevro da un 
fine © soffuso senso di umorismo: 
umanità e Aumowr veramente strani 
ed eccezionali in un generale prus- 
siano, 

Uno dei pochi che non macchiò il 
suo onore di soldato e di cittadino te- 
desco sui campi di battaglia; che non 
fu ritenuto responsabile di azioni de- 
littuose contro il diritto delle genti, 
neanche dai vincitori di una guerra 
brutale e feroce; uno che in tempi 
di guerra a carattere ideologico (qua- 
si religioso) si volle mantenere fedele 
al codice d'onore dell'antica cavalle- 
ria, anche e soprattutto contro gli or- 
dini superiori; restituì direttamente a 
Berlino il famoso ordine di fucilazio- 
ne a vista dei commissari politici ros 
si inquadrati nei reparti militari, per- 
venutogli tramite le normali vie ge 
rarchiche, 


Il suo valore militare fu apprezza 
to, anche se invidiato, dai contempo- 
ranei, poichè insieme a von Rundstedt 
fu l'unico generale tedesco due volte 
rimosso dal comando per contrasti di 
opinione con Hitler e due volte ri- 
chiamato in servizio con incarico su- 
periore. 

Le «Memorie» del «condottiero 
corazzato » per antonomasia dei tem- 
pi moderni, di cui è ormai picna la 
letteratura militare anglo - americana, 
possono interessare anche gli ambienti 
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militari, politici, tecnici e perchè no 
letterari italiani, che finalmente rico- 
nosceranno in lui il vero « padre dei 
corazzati ». 

L'opera si compone di quattordici 
capitoli ed abbraccia tutta la vita del- 
PA. dalla nascita fino al termine del- 
la seconda guerra mondiale. Gli anni 
della giovinezza c della prima matu- 
rità sono però condensati brevemente 
in un capitoletto di poche righe, 

Il secondo capitolo entra invece su- 
bito în argomento e tratta della crca- 
zione delle forze corazzate germani 
che, creazione che andò di pari pas 
so con l'avanzare nei gradi e nelle 
funzioni dell'A, Sembra una strana 
coincidenza della Storia questo andar 
di conserva fra lo sviluppo di un'idea, 
che diviene realtà, ed il progredire 
nella carriera di un uomo, Il tecni- 
co vi legge con piacere, esposte în 
maniera cronologica, la concezione, la 
nascita e la crescita, nonchè i distur- 
bi di «prima dentizione », delle for- 
ze corazzate germaniche, © per esse 
dei carri armati. 

Il terzo capitolo ci dà la visione 
d'insieme degli avvenimenti politico - 
militari, che si svilupparono negli an- 
ni cruciali dell'ascesa del Nazismo al 
potere. 

Durante la rimilitarizzazione della 
Renania, l'A. non era che uno dei 
tanti generali del rinascente Esercito 
tedesco. Era invero uno dei più gio- 
vani, ed uno dei tre unici prescelti 
per il comando delle tre prime divi- 
sioni corazzate, create per volontà di 
Hitler nel 1936. Sì era reso ormai fa- 


moso in Patria ed all’estero per una 
sua importante pubblicazione: Ach- 
tung-Panzer, che aveva suscitato scal- 
pore negli ambienti militari europei 
per l’arditezza delle idee innovatrici 
e rivoluzionarie in campo operativo, 
ma la sua fama rimaneva ancora li- 
mitata alla teorica dottrinale ed alla 
tecnica, sulla falsariga dei profeti di 
mezzi corazzati di allora: Fueller, 
Liddel Hart, Martell, De Gaulle, 
Frunze, Chaffee, All’infuori della Ger- 
mania e della Russia, tali profeti re- 
starono « voces clamantes in deserto », 
ma în Germania, pur fra mille con- 
trasti e qualche derisione dei vecchi 
militari attaccati alle tradizioni, tali 
voci furono raccolte da menti supe- 
riori illuminate, come il ministro del- 
la guerra, maresciallo von Blomberg, 
come il comandante în capo dell'Eser- 
cito, generale von Fritsch, come l’ispet- 
tore delle truppe motorizzate, generale 
Lutz, che fu il primo vero pioniere 
del carro armato in Germania, e che 
istruì, ammaestrò ed entusiasmò Gu- 
derian. Questi, con alcune abili di- 
mostrazioni pratiche, riuscì a convin- 
cere Hitler della bontà dei mezzi mec 
canizzati per l'impiego bellico, e del- 
la bontà delle proprie idee audaci per 
tale impiego, La conclusione fu che 
i mezzi meccanizzati furono costitui 
in Arma indipendente, ed ordinati in 


grandi unità per l'impiego indipen- 
dente, a massa, in velocità, in pro- 
fondità, Il cannone avrebbe sostitu 
to la lancia, i cingoli avrebbero sosti- 
tuito gli zoccoli, la radio avrebbe so- 
stituito il telefono, il motore avrebbe 


sostituito il cavallo. Lungo era stato 
il travaglio, ma la meta fu raggiunta 
prima che in qualunque altra Nazio- 
ne del mondo. 

Fra il generale Beck, testardo oppo- 
sitore delle truppe corazzate concepi- 
te «alla Guderian », ed il Cancellie- 
re Hitler che di tali truppe volle fare 
il nerbo del suo Esercito, la scelta di 
Guderian fu ovvia, Sorse così il 


to di Guderian, generale nazista; mi 
to confermato dalle campagne di Po- 
lonia e di Francia, ma subito smenti- 
to dalla campagna di Russia dell'in- 
verno 1941, dal suo operato quale 
Ispettore generale delle truppe coraz- 
zate nel 1943-44, € quale Capo del 
grande Stato Maggiore nel 1944-45: 
Certo non era suo dovere porsi il que- 
sito perchè la Germania si trovasse 
in guerra € se fosse Stato aggressore 
0 meno. I due problemi non possono 
e non devono interessare i militari 
aventi semplici funzioni di comando 
di grandi unità, Quando i soldati co- 
minciano a discutere sulla giustezza 
della causa per la quale combattono, 
gli eserciti crollano, L'esperienza in- 
segna ciò che Tennyson cantò a pro- 
posito della carica di Balaclava: 

«Theirs not to reason why, theirs 
but to do and die», (A loro non spet 
ta discutere il perchè, ma agire e 
morire). 

11 problema dell'aggressione poi, non 
risoluto tuttora neanche sotto il pro- 
filo della legge internazionale, non in- 
teressa il militare, il quale sa che 
quando la Patria chiama, «l'attacco 
è la miglior difesa». E' proprio sot- 


to. - R. 
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to questo profilo etico che Guderian 
non può essere accusato di nazismo 
nè di militarismo impenitente «alla 
prussiana ». Egli fu sì un prussiano, 
un «junker» nel senso più pieno del- 
la parola (sebbene il suo cognome fac- 
cia pensare ad una recente origine ar- 
mena), ma sì comportò da soldato» ca- 
valleresco, obbediente servitore della 
Patria in armi, ligio alle tradizioni 
dell’onor militare, fedele al giuramen- 
to ed alla Bandiera anche e soprattutto 
nelle avversità, fino al sacrificio. 

Il capitolo quarto è dedicato alla 
campagna polacca del 1939, che costi- 
tuì per le truppe corazzate il « batte- 
simo del fuoco». Se Ribbentrop si 
fosse reso conto dell’impeto del « ge- 
nerale toro », probabilmente non si sa- 
rebbe accontentato del Bug come li- 
nea di demarcazione per la spartizio- 
ne con i comunisti sovietici. 

Particolare notevole fu che i Tede- 
schi operarono un cambiamento di 
piano in piena campagna. Il suggeri- 
mento venne da Guderian, perfetta 
mente consapevole delle possibilità e 
delle capacità d'azione delle proprie 
truppe. Il XIX corpo d'armata co- 
razzato, dopo lo sfondamento del 
«corridoio di Danzica» in senso 
ovestest, doveva fare una stretta con- 
versione a sud, puntando ai sobbor- 
ghi orientali di Varsavia quale obiet- 
tivo dello sfruttamento del successo; 
Guderian propose invece di spostare 
in piena battaglia la propria base di 
operazioni dalla Pomerania alla Prus- 
sia Orientale, cioè dalla 4% alla 3* ar- 
mata, e di essere lanciato molto più 
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ad oriente, con obiettivo il Bug, per 
tagliare la ritirata alle unità in cor- 
so di radunata nella zona di Varsa- 
via, ed indietreggianti a causa della 
pressione frontale del Gruppo Armate 
Sud, Il cambiamento fu approvato, e 
la disfatta polacca fu totale, prima an- 
cora che potessero intervenire i carri 
armati di Stalin, 

Il capitolo quinto è una delle più 
interessanti trattazioni della campagna 
del 1940 sul fronte occidentale. Com'è 
risaputo, Guderian comandò il Corpo 
d’armata corazzato, incaricato del com- 
pito principale sia nella prima che nel- 
la seconda fase. 


Dal punto di vista dell'impiego dei 
carri armati e delle truppe corazzate, 
questa campagna, malgrado imman- 
cabili errori e disobbedienze, sembra 
quasi un sogno, una manovra del tem- 
po di pace ben concepita e meglio ese- 
guita, La narrazione obiettiva, pun- 
tuale, giorno per giorno, ora per ora, 
ci fa quasi assistere ad uno spettacolo 
tecnico, ottimamente preparato € co- 
mandato dal carro corazzato in cui 
Guderian ha sistemato il suo posto di 
comando tattico avanzato; come gli 
antichi condottieri italiani, egli dà or- 
dini direttamente « dalla sella », stan- 
do il più avanti possibile. 

Il sesto capitolo tratta della campa- 
gna offensiva tedesca del 1941 sul fron- 
te orientale. I precedenti politico - mi- 
litari, i preparativi strategici, le opera- 
zioni iniziali con le battaglie delle 
frontiere, il passaggio del Dnieper, la 
battaglia di Smolensk, l'alternativa di 
Mosca o Kiev, la battaglia di Kiev, 


quelle di Orel e di Bryansk, l'ultima 
avanzata su Tula e su Mosca, ven- 
gono narrati con ampiezza di parti- 
colari senza mai perdere la visione ge- 
nerale dell'insieme. Ma se è vero che 
la fama segue la vittoria, è anche vero 
che la statura morale, il valore, il ca- 
rattere di un comandante sì misura- 
no quando la vittoria non arride più. 
Guderian fu il primo comandante di 
armata di tutto il fronte orientale a 
dare l'ordine della ritirata da Mosca 
la notte tra il 5 ed il 6 dicembre 1941, 
di propria iniziativa e senza attende. 
re la conferma di Hitler. 

L'ottavo capitolo, che copre il pe- 
riodo dal gennaio 1942 al febbraio 
1943, è insieme al secondo il più in- 
teressante per i professionisti d'impie- 
go delle truppe corazzate e per i tec- 
nici di costruzione dei carri armati. 
Benchè assente dalla scena dal 25 
cembre 1941 al marzo 1943, Guderian 
esercitò ancora la sua influenza sullo 
sviluppo delle forze corazzate, però il 
dilettantismo strategico di Hitler ro- 
vinò le audaci concezioni operative, 
che tali truppe erano in grado di ese- 
guire, I corazzati erano divenuti l’ara- 
ba fenice di tutti: tutti ormai sape- 
vano che esistessero, ma nessuno sa- 
peva dove, finchè un bel giorno il 
Capo degli aiutanti di Hitler ebbe 
un'idea brillante. Pose sul tavolo del 
dittatore gli scritti del Guderian; il 
dittatore li rilesse e rimase alquanto 


impressionato dal senso profetico in 
essi contenuto, Con uno dei suoi so- 
liti rapidi cambiamenti di opinione, 
decise di richiamare dall'inattività il 


profeta dei corazzati e di affidargliene 
l'ulteriore sviluppo. 

Il capitolo decimo, dopo aver rac 
contato il tentativo di assassinio di 
Hitler del 20 luglio 1944, affronta la 
questione dell’eliminazione violenta 
del Capo dello Stato, Cancelliere e 
Comandante Supremo, nelle condizi 
ni in cui si trovava allora la Germa- 
nia. L'A. si dichiara senz'altro contra- 


rio all’assassinio, anche sc compiuto 
a scopo politico, sia per ragioni re- 
se che per ragioni civi 
aspramente il modo in cui la cospi- 
razione fu concepita ed attuata; indi- 
ca taluni dei principali cospiratori e 
simpatizzanti come personaggi fuori 
della realtà politica interna ed inter- 
nazionale, senza truppe a disposizione 
diretta nè ascendente sui combattenti, 
privi in partenza di ogni probabilità 
di riuscita, 


Il capitolo undicesimo descrive le 
operazioni militari sui fronti orienta- 
le ed occidentale nell'ultimo anno di 
guerra, Come abbiamo già detto, il 
20 luglio 1944 Guderian fu nominato 
Capo di Stato Maggiore dell'Eserci- 
to, în sostituzione del generale Zeitz- 
ler defenestrato dopo l'attentato, 

Assumendo la carica di Capo di 
Stato Maggiore, Guderian non solo 
trovò un fronte în sfacelo în seguito 
all'offensiva russa di primavera, ma 
anche un Comando completamente di- 
sorganizzato, Quando egli entrò nel- 
l’edificio adibito a sede degli uffici di 
Stato Maggiore, non trovò che... un 
caporale di servizio addormentato ed 
una centralinista eccitatissima. La sto- 
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ria della rimessa în efficienza del Co- 
mando e dello Stato Maggiore in pie- 
na battaglia è quanto mai interessan- 
te. Viene trattata con ampiezza di par- 
ticolari anche la questione delle ri- 
serve che assilla il Capo di Stato Mag- 
giore, il quale, a sua volta, assilla il 
Comandante Supremo. 

Questi dopo il tentativo di assassi- 
nio, non ha più nulla di umano. Ro- 
vinato nella persona fisica, consuma- 
to da un male tremendo che snerva 
i freni inibitori dell'etica sociale, non 
è che un pazzo farneticante, circon- 
dato da una genìa di militari e di 
politicanti, asserviti al suo volere. Di- 
venuto sospettoso e crudele, non se- 
gue ormai che i propri istinti, che lo 
condurranno quanto prima al suici- 
dio, trascinando nel disastro la Na- 
zione germanica, che tanto fiduciosa- 
mente l'aveva seguito, 

La battaglia di Budapest, insieme 
con l'offensiva delle Ardenne, segna- 
no gli ultimi due guizzi felini dei 
carri armati germanici. Le armate te- 
desche ormai hanno perso il loro coor- 
dinamento: qualcuna arretra di pro- 
pria iniziativa, altre combattono a 
fronte rovesciato, altre si arrendono al 
nemico, altre resistono ancora, Hitler 
non vuole chiedere un armistizio. Il 
Capo di Stato Maggiore dell'Esercito 
sonda le possibilità di una pace se- 
parata, negoziata all'insaputa del dit 
tatore; questi ne viene informato, e 
Guderian viene liquidato, poco più 
di un mese prima del crollo finale. 

Il capitolo tredicesimo è il più in- 
teressante dal punto di vista politico, 
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ed il più eloquente al tempo attuale 
in cui il mondo soffre per il contra- 
sto fra due ideologie politico - socia- 
li, che governano due blocchi di po- 
poli contrapposti: democrazia e co- 
munismo. Vi vengono passati în ras- 
segna spregiudicata i personaggi prin- 
cipali, che portarono e mantennero al 
potere una loro ideologia: il nazio- 
nalsocialismo o fascismo, 

La più lunga trattazione viene ri- 
servata ad Hitler, esaminato sotto il 
profilo umano, politico e militare, ed 
allo sviluppo della sua personalità nel 
tempo, în relazione agli avvenimenti 
di cui fu protagonista; un protagoni- 
sta paradossale, poichè accoppiava ad 
una forte volontà un carattere eccessi- 
vamente mutevole, Goering, Himm- 
ler, Goebbels, Bormann, Hierl, Ley, 
Frank, Rosemberg, Fegelein, Morell, 
Burgdorfi, Schwerin von Krosigk, 
Seldte, Todt, Speer, Darrè sono gli 
altri principali esponenti del Partito 
e del Governo conosciuti personalmen- 
te dall'A, ed a noi presentati con sen- 
so di obiettività. 

Il capitolo quattordicesimo è il più 
interessante dal punto di vista della 
critica storica militare, Viene preso in 
considerazione il grande Stato Mag- 
giore germanico, dalle origini alla se- 
conda guerra mondiale, dapprima nel 
suo insieme come «ente » professiona- 
le, dlite orgogliosa della Nazione 
« nella fausta sorte e nella ria», poi 
attraverso i suoi esponenti più signi- 
ficativi: Scharnost, Gneisenau, Clau- 
sewitz, Moltke, Schlieffen, Hinden- 
burg, Ludendorff, Seeckt, Beck, Hal 


der, Brauchitsch, Keitel, Jodl. Sono 
nomi ormai passati alla storia mili- 
tare, sono uomini d'azione e di pen- 
siero tra i quali noi, alla fine della 
lettura di questo libro non possiamo 
fare a meno di aggiungere quello del- 
l'autore. 

Quale corso avrebbe preso la Sto- 
ria, se nell'autunno del 1940 Hitler 
avesse ascoltato Guderian e gli avesse 
affidato tutta la responsabilità delle 
operazioni militari, non possiamo di 
lo. Però sarebbe facile prevedere i ri 
sultati di una guerra concepita nel 
1940 secondo le linee strategiche pro- 
grammate da Guderian, e condotta 
secondo le idee operative, con le qua- 
li egli aveva rivoluzionato il campo 
tattico. 

Due volte dopo la perdita di una 
guerra a carattere mondiale, lo Stato 
Maggiore tedesco è stato disciolto per 
ordine dei vincitori. Ciò dimostra l’in- 
volontario rispetto nel quale tale ec- 
cellente organizzazione fu tenuta dai 
propri avversari. 

Le «Memorie» sono corredate da 
numerose illustrazioni e schizzi topo- 
grafici di situazioni operative, nonchè 
da venticinque appendici, 

Per concludere, è un'opera la cui 
lettura non deve mancare alla cultura 
generale e professionale di un qual- 
siasi ufficiale; è quanto mai consiglia 
bile per ufficiali di Stato Maggiore; 
costituisce indispensabile vangelo per 


comandanti di unità corazzate di tut 
ti i gradi. 


Cap. Giusto Macrì 


CRONACHE 
DI POLITICA INTERNA ED ESTERA 


La CONFERENZA DI GINEVRA. 


Contrariamente alle speranze che si potevano ragionevolmente 
nutrire dopo l’incontro dei Quattro Grandi nella primavera scorsa, 
la Conferenza di Ginevra non ha portato ad alcun nuovo passo sulla 
via della distensione tra Oriente ed Occidente, anzi ha segnato su 
questa strada un punto di arresto, se non addirittura un passo in- 
dietro. 

La questione su cui le delegazioni si sono particolarmente scon- 
trate è quella della Germania. In sostanza la delegazione sovietica 
è stata posta di fronte alla domanda precisa: « E’ la Russia disposta 
o no a libere elezioni in.Germania? ». 

Per le Potenze Occidentali infatti dalla riunificazione tedesca 
dipende la stessa pace del mondo ed è per questo che in un loro 
memorandum hanno fissato anche le date, sia pure approssimative, 
indicando nel settembre del 1956 il momento più adatto a che que- 
ste elezioni abbiano luogo in Germania. La risposta a questo me- 
morandum è stata negativa ed un suo breve ritorno al Cremlino 
per prendere istruzioni non ha migliorato la situazione. In sostanza 
le speranze di un accordo sono poche, anche se, al termine della 
Conferenza, non potevano dirsi del tutto perdute. D'altra parte il 
capo della delegazione degli osservatori della Germania Orientale 
a Ginevra ha anch'egli rigettato le proposte delle tre Potenze Occi- 
dentali relative all’organizzazione di libere elezioni in Germania per 
il settembre del 1956. Egli ha dichiarato che i progetti occidentali 
«fanno parte della propaganda » e non hanno affatto tenuto conto 
della realtà e delle aspirazioni del popolo tedesco! Ha precisato anche 
che le elezioni libere in Germania non saranno possibili finchè la 
Germania Occidentale rimarrà legata agli accordi di Parigi e finchè 
«gli ambienti militaristi ed antidemocratici » non avranno perduto 
il potere nella Germania Occidentale. 

Il Ministro degli Esteri della Germania di Bonn, von Bretano, 
è accorso a questo punto a Ginevra accompagnato dal presidente del 
Partito socialista tedesco e da uno specialista di politica estera per 
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ribattere le osservazioni dei comunisti, ma neanche il suo intervento 
è riuscito a superare il punto morto. 

Certo è che le speranze di pace di tanta parte dell'umanità sono 
state deluse dalla rigida impostazione data da Molotov al problema 
tedesco, e non vi è dubbio che l'atteggiamento del Governo sovietico 
a Ginevra interessi anche l’Italia in quanto il partito comunista si 
presenta oggi nel nostro paese come il « pericolo numero uno » per 
l’attuale forma politica dello Stato, data la sua mai negata aspirazio- 
ne all’instaurarsi di uno Stato a partito unico sul modello sovietico. 

Ogni residua speranza di venire ad un accordo sulla questione 
tedesca è quindi praticamente crollata. Foster Dulles ha dichiarato 
che le cose dette dal Ministro sovietico erano tanto gravi e tanto di- 
stanti dalle direttive fissate in luglio dai Quattro Grandi da ritenere 
ormai spenta la fiducia con la quale i tre Occidentali si erano presen- 
tati a Ginevra. 

La Conferenza di Ginevra ha dimostrato che di fronte a serie 
trattative per una vera distensione i Russi sono ancora prigionieri 
delle vecchie dottrine staliniane. Il Ministro di Mosca ha infatti af- 
fermato che la preoccupazione principale dell’U.R.S.S. è che una 
volta riunificate le due Germanie, il nuovo Stato entri a far parte 
della N.A.T.O. « Innanzi tutto — egli ha detto testualmente — oc- 
corre partire dalla considerazione che in Germania vi sono due Stati 
sovrani, dal sistema economico e sociale differente ». Ora è proprio 
questo presupposto che gli Occidentali non vogliono accettare. 

Molotov ha soggiunto che i Tedeschi debbono trovare un lin- 
guaggio comune e che sta a loro prendere in mano il problema: ha 
affermato che la Repubblica democratica dell'Est è uno Stato di 
operai e di agricoltori che hanno «un prospero avvenire » perchè 
hanno intrapreso la strada del progresso ed hanno amici possenti e 
fedeli (U.R.S.S.): ha ricordato che i Soviet nel 1954 alla Conferenza 
di Berlino si erano già trovati d’accordo nei proporre libere elezioni, 
ma che ora molte cose sono cambiate (Accordi di Parigi, N.A.T.O., 
riarmo): ha aggiunto che solo se gli alleati occidentali avessero ri- 
nunciato agli accordi conclusi, un'intesa sarebbe tuttora possibile. 

Le argomentazioni del rappresentante sovietico hanno ribadito 
quindi concetti e tesi fin troppo noti, proprio nel momento in cui il 
mondo intero attendeva qualche cosa di nuovo. In sostanza sulla 
Germania non vi è più nulla da fare, anche se ci si è messi in una 
posizione svantaggiosa e scomoda per la pace dell'Europa e del 
mondo. 
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Il Ministro francese Pinay ha ribattuto le argomentazioni di Mo- 
lotov confermando che nessun pericolo potrà derivare dall’eventuale 
entrata di una Germania unita nella N.A.T.O., che il pericolo di 
una Germania armata e membro della N.A.T.O. è minore di quel- 
lo di una Germania libera e neutrale e che infine la Germania sarà 
libera di ricercare le sue alleanze sia nel gruppo occidentale che in 
quello orientale. 

Mac Millan, dal conto suo, ha sostenuto le argomentazioni del 
collega francese ed ha sottolineato che i piani britannici rispondono 
perfettamente a tutti i requisiti essenziali per un trattato di sicurezza 
collettiva. 

Dato però che queste argomentazioni non hanno potuto rimuo- 
vere il punto di vista sovietico la fine della Conferenza è stata fissata 
al 16 novembre con qualche giorno di anticipo sul previsto. Si sono 
cercate formule transattive per nascondere l'insuccesso e per non 
parlare apertamente di rottura. 

In realtà l'accordo non è stato raggiunto neppure sulle questioni 
minori, Anche nei colloqui sul disarmo si è notato l'impossibilità di 
qualsiasi intesa. Molotov non ha fatto altro che brillanti giochi di 
parole intesi a far perdere tempo. Foster Dulles in un lungo inter- 
vento ha confutato le argomentazioni del delegato russo, ed ha fatto 
notare che ben quattro paragrafi del piano presentato dai Russi si ri- 
feriscono alle armi atomiche ed a quelle termonucleari, assicurando 
che il suo Governo qualora fosse raggiunto un vero accordo sulle li- 
mitazioni e sull’abolizione di dette armi, è pronto ad aderirvi. 

Anche Pinay si è associato al punto di vista del Governo ameri- 
cano, aggiungendo però che è necessario siano fatte nuove proposte 
per ridurre la attuale tensione. 


La risposta di Molotov è stata pronta e pur non nascondendo un 
certo nervosismo il Ministro sovietico ha detto che gli alleati nelle 
loro proposte, non vogliono tener conto della corsa agli armamenti 
ed alla preparazione atomica, arrivando perfino a dichiarare: « Con 
le vostre proposte di disarmo volete solo legittimare l’uso della 
atomica », 


Le reazioni al discorso di Molotov sono state violente. Dulles 
e Molotov hanno avuto un lungo colloquio in cui avrebbero parlato 
della prossima Conferenza dei Ministri degli Esteri che dovrebbe 
aver luogo, in linea di massima nella primavera del 1956. In un col- 
loquio avuto con la signora Luce, ambascatrice a Roma, Foster Dul- 
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les ha assicurato che comunque « l’Italia sarà sempre consultata per 
tutte le questioni del Mediterraneo e del Medio Oriente ». 

Per quanto concerne l'ammissione dell’Italia all’O.N.U. Foster 
Dulles ha manifestato l'impressione che una proposta canadese re- 
lativa alla contemporanea candidatura di 18 paesi, tra cui sarebbe 
appunto l’Italia, abbia buone possibilità di trovare una base d'accordo. 
«Potrebbe anche darsi — ha precisato più tardi la signora Luce — 
che l’attuale sessione delle N.Ù. sia chiamata a pronunciarsi su que- 
sta questione. In tutti i casi gli Stati Uniti hanno sempre appoggiato 
e continueranno ad appoggiare la candidatura dell’Italia, tanto in- 
giustamente avversata dall'Unione Sovietica. L'Italia ha tutti i diritti 
e tutti i requisiti per essere accolta nelle N.U. ». 

La signora Luce ha osservato infine che l’Italia « come Potenza 
che fa parte dell'alleanza atlantica e nella qualità di massima Potenza 
mediterranea, ha un profondo e vitale interesse alle misure di pace 
per il Medio Oriente e alla portata di tali misure. Noi siamo inoltre 
d’avviso — ha concluso la signora Luce — che l’Italia dovrebbe es- 
sere consultata su qualunque idea e per qualunque suggerimento 


essa possa formulare per il mantenimento della pace nel Medio 
Oriente ». 


L’amxissione pELL'IraLia ALL'O.N.U. 


Sull'ammissione dell’Italia all'O.N.U. ha tenuto a Roma una 
conferenza stampa l’ambasciatore sovietico signor Bogomolev, il qua- 
le ha dichiarato che questa volta l’U.R.S.S. favorirà la proposta di 
ammissione dell’Italia all’O.N.U., ma in un blocco di 18 Stati, tra 
cui è compresa la Mongolia Esterna. 

Il Ministero degli Esteri italiano ha tenuto a precisare che l’Ita- 
lia aveva già diritto ad entrare nell’O.N.U. da sola e fin dal 1947. 
L'opposizione al nostro ingresso nell’organizzazione internazionale 
è stata, da parte sovietica, una vera violazione del trattato di pace. 
«Quanto poi alla posizione di principio presa dall'Italia — continua 
il comunicato — circa le ammissioni all’O.N.U. sembra opportuno 
ricordare che il concetto dell’universalità dell’O.N.U. è stato ripetu- 
tamente proclamato anche dal Governo italiano, sempre con la pre- 
cisa ed espressa riserva che si tratti di Stati in possesso di tutti quelli 
che sono i requisiti fissati dalla Carta dell’O.N.U. » (E’ questo un 
palese accenno alla Mongolia Esterna, che, a quanto pare, non sareb- 
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be in possesso nemmeno di quegli elementi fondamentali della sovra- 
nità che giustificherebbe il suo ingresso nell’O.N.U.). 


CoLLoqui TRA DuLLes E Franco. 


Durante una sosta della Conferenza di Ginevra Dulles si è recato 
a Madrid per conferire col generale Franco. «La mia visita — ha 
dichiarato — ha lo scopo di rinserrare le cordiali relazioni tra la Spa- 
gna e gli Stati Uniti e spero che essa contribuirà a questo scopo ». 

Il Ministro degli Esteri spagnolo ha dichiarato ai giornalisti che 
i colloqui si sono svolti in un'atmosfera di grande cordialità ed in es- 
si era stato fatto un giro di orizzonte che comprendeva i vari problemi 
interessanti i due Paesi. Con la visita del Segretario di Stato americano 
il generale Franco vede coronata la sua politica di attesa e di tenace 
opposizione al ritorno di qualsiasi ingerenza straniera che potesse 
riaccendere le lotte politiche tali da favorire la ripresa dell’agitazione 
comunista. 

Il primo risultato dei colloqui sarà la costruzione di quattro basi 
aeree ed una aeronavale, costruzione che potrà inserirsi nel quadro 
generale dell’Organizzazione delle N.U. e del Patto Atlantico. 

Inoltre la Spagna ha ottenuto assicurazioni per il miglioramento 
della sua posizione nel Marocco, ancora agitato da tanti sommovi- 
menti. Il Segretario di Stato americano ha avuto colloqui con i M 
nistri delle Forze armate, del Commercio, dell'Agricoltura spagnoli 
«in un'atmosfera di cordialità e di reciproca comprensione in armo- 
nia con i legami che uniscono i due Paesi ». 


TORBIDA SITUAZIONE NELL'AMERICA LATINA. 


La situazione argentina dopo la fuga di Peron è ben lungi dal- 
l’essersi stabilizzata. Ai primi del mese il nuovo Presidente, Lonardi, 
si è trovato a fronteggiare gravi difficoltà, derivanti insieme dall’in- 
quietudine dell'elemento militare e dal malcontento per la politica 
di lui troppo risolutamente conservatrice. L'accentuarsi dei dissidi 
interni portava alle dimissioni di Lonardi, che era sostituito da un 
nuovo Presidente, Aramburu, che ha come programma di imporre 
al paese una severa riforma di costumi, di metodi, di indirizzi eco- 
nomici. 
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Egli ha agito con grande energia sia contro l’elemento sindacali 
sta ancora nettamente peronista, facendo fallire un grande sciopero 
generale organizzato dai sindacati, sia contro lo stesso elemento mi- 
litare, facendo arrestare il gen. Bengoa, uno degli esponenti più si- 
gnificativi del Governo Lonardi e capo dell’opposizione militare. 

Tuttavia la situazione in Argentina resta difficile: il Governo 
ha dovuto svalutare il peso, ma si trova sulle spalle il peso dei gravi 
errori economici commessi da Peron, particolarmente quello di svi- 
luppare una grande industria, in previsione di un terza guerra mon- 
diale, che fortunatamente non c'è stata, 

Anche nel Brasile la situazione si presenta complessa: un in- 
cruento colpo di Stato, organizzato dai conservatori, ha rovesciato il 
Presidente provvisorio della Repubblica, Cafè Filho, che ha invano 
tentato di ritornare al potere per vie legali: la sua proposta di con- 
tinuare a restare nella sua carica è stata respinta con 179 voti contro 
44 dalla Camera dei Deputati. 

Anche il Senato si è pronunciato contro la riassunzione della 
Presidenza della Repubblica da parte di Cafè Filho. Tuttavia una 
sua ulteriore opposizione potrebbe essere esaminata dal Parlamento 
riunito in seduta plenaria. Tuttavia il Presidente aveva manifestato 
l'intenzione di riprendere il potere anche contro il voto del Parla- 
mento. Pertanto il Palazzo presidenziale e la residenza privata del 
Presidente sono stati circondati dalle truppe federali, mentre reparti 
dell'Esercito, appoggiati da carri armati e da cannoni hanno presi- 
diato i punti strategici della capitale. Due incrociatori, il Barosa ed il 
Tomandare sono entrati nella baia di Guambara ed hanno gettato 
le ancore a notevole distanza dalla riva. 

L'ex capo della polizia, colonnello Menezes Contes, è stato trat- 
to in arresto. Infine ad evitare disordini, il nuovo Presidente prov- 
visorio, Nereu Ralis, ha chiesto alle Camere di proclamare lo stato 
d’assedio in tutto il territorio nazionale. Vedremo che cosa accadrà 
prima del 31 gennaio, giorno nel quale dovrà salire al potere il Pre- 
sidente definitivo, eletto negli ultimi plebisciti : il radicale Kubilschek. 


IL viaccio IN Inpia pi Kruscev E BuLcanIN. 
Del massimo interesse politico è senza dubbio il viaggio che 


proprio all’indomani della Conferenza di Ginevra è stato compiuto 
in India da Kruscev e Bulganin che sono stati accolti ovunque con 


TOA 


grande entusiasmo e con cerimonie fastose, degne delle classiche 
tradizioni indiane. 

Di particolare interesse il discorso pronunziato a Nuova Delhi 
dal Pandit Nehru. Lo statista indiano ha precisato che « il suo paese 
non è schierato da nessuna parte e non è membro di alcuna alleanza 
militare ». 

Dopo avere ingenuamente affermato che l'India tende la mano 
dell'amicizia ad ogni paese e di ogni popolo auspica la collaborazione 
e l'amichevole assistenza, Nehru ha soggiunto: « Noi non preten- 
diamo di dare consigli agli altri, ma siamo convinti che non è con 
patti ed alleanze militari e con la creazione di depositi di armi che 
la pace e la sicurezza mondiali possano essere raggiunte ». 

Ha infine ribadito: « L'India non si è schierata da nessuna parte, 
e non è membro di alcuna alleanza militare. Il solo campo in cui 
vorremmo trovarci è quello della pace e della buona volontà ». Non 
si può essere più ottimisti di così. 

Kruscev a sua volta, parlando dall'antico « forte russo » di Agra, 
ha detto che l'U.R.S.S. vuole aiutare l'India a divenire industrial- 
mente forte « per assicurare a questo grande Pacse libertà ed indi- 
pendenza », ed ha colto l'occasione per attaccare violentemente le 
Potenze Atlantiche. 


RELAZIONI ITALO - GERMANICHE. 


Il Ministro dell'Economia della Repubblica federale tedesca, 
Erhard, ha avuto colloqui a Roma con i membri del Governo italiano 
ed è stato ricevuto al Viminale dal Presidente del Consiglio, on. Segni. 

Sono stati passati in rapida rassegna i vari problemi economici 
che interessano l’Italia e la Germania anche in rapporto alla colla- 
borazione europea ed è stata constatata la possibilità di ulteriori in- 
crementi delle relazioni esistenti tra i due Paesi. 

Nella riunione durata circa due ore, è stato fatto un ampio esame 
dei vari aspetti della collaborazione fra l’Italia e la Repubblica fede- 
rale tedesca nei vari settori dell'economia e del lavoro, ed il Ministro 
Vanoni ha illustrato alcuni particolari del piano di sviluppo decennale 
dell'economia italiana. Oggetto di discussione è stata anche la possi- 
bilità per l'economia, tedesca di assorbire alcune aliquote di mano 
d'opera italiana. 
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IL viaccio peL Ministro MARTINO IN GIAPPONE. 


. Il Ministro degli Esteri Martino si è recato in visita ufficiale în 
Giappone ove ha avuto colloqui col Presidente del Consiglio giappo- 
nese Hatoyama e col Ministro degli Esteri, Shigemitsu. 

In un cordiale brindisi Hatoyama ha salutato l’ospite osservando: 
«E’ motivo di grande ammirazione per me constatare che l’Italia 
ha superato numerosi ostacoli realizzando una così imponente rico- 
struzione dopo la guerra ». 

._ Hatoyama ha osservato che l’amicizia tra Italia e Giappone deve 
divenire sempre più stretta. Il Ministro Martino ha risposto affer- 
mando: « Oggi più che mai l'evoluzione della politica internazionale 
e gli orientamenti morali e sociali del mondo consolidano e raffor- 
zano i legami italo-nipponici perchè mettono in rilievo la sempre più 
sentita necessità di risolvere nei due paesi problemi della stessa natura. 
E’ comune convincimento dei due popoli che la posizione dei nostri 
paesi nell'attuale equilibrio delle forze e dei blocchi rappresenti una 
entità determinante e del massimo rilievo ed a ciò si deve aggiungere 
l’eguaglianza dei problemi demografici e sociali che travagliano i 
due pacsi. Questo è il quadro dei loro rapporti. 

.__«Giascuno ha bisogno dell’aiuto dell’altro e delle reciproche espe- 
rienze € ciascuno è sinceramente disposto a trarne reale e tangibile 
profitto ». 

Dalla capitale nipponica il Ministro Martino si è recato a Kyoto, 
ove, richiamandosi all’amicizia esistente tra i due popoli ha osserva- 
to come, entrambi i paesi, dopo avere vissuto esperienze analoghe 
nel corso dei secoli « si dedichino oggi con la loro volontà e la loro 
energia alla causa del mondo libero, pienamente coscienti del signi 
ficato e dell'importanza che questo loro atteggiamento riveste per 
la libertà e la dignità del genere umano ». 

Concludendo l’on. Martino ha detto: «I nostri popoli danno 
molto e chiedono poco: essi cooperano generosamente al progresso 
dell'umanità e desiderano soltanto comprensione per i problemi creati 
dal loro stesso sviluppo. L'esistenza presso entrambi i popoli di tali 
profondi valori opera di fatto nell'interesse dell'intera famiglia del- 
le Nazioni ». 

Ad un rappresentante dell'Agenzia France Presse il Ministro 
Martino ha dichiarato: 

« Intimamente legata all'Occidente, di cui essa ritiene di far 
parte non solo integrante, ma essenziale insieme alle altre Nazioni 
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partecipanti a questo mito dinamico, liberata ormai d'altra parte dal 
fardello del dominio coloniale, l'Italia non ha alcun motivo che la 
dissuada dal mantenere con i paesi asiatici rapporti sinceramente 
amichevoli e scevri da qualsiasi intralcio psicologico sulla base di una 
eguaglianza senza riserve ». 

Prima di ripartire dal Giappone il Ministro Martino ha avuto un 
ultimo colloquio col Ministro Shigemitsu che ha dichiarato alla fine 
di esso: « Questa visita ha avuto molto successo. L'incontro è stato 
della massima importanza per me che desidero lavorare al sempre 
maggiore potenziamento dell’amicizia con tutti i popoli e specie 
con il popolo italiano ». 


LA CortE CosTITUZIONALE. 


La vita parlamentare italiana è stata dominata in questo mese 
dalla elezione dei giudici per la Corte Costituzionale, vale a dire dei 
componenti di quel supremo tribunale che è stato concepito come il 
supremo organo di garanzia per il cittadino contro ogni abuso dei 
poteri costituiti e contro il gioco delle forze politiche organizzate. 
Come è noto cinque dei quindici componenti la Corte devono essere 
eletti dal Parlamento; altri cinque sono direttamente nominati dal 
Capo dello Stato. 

Sembrava logico che il Parlamento scegliesse per questa elevata 
funzione uomini di tale prestigio e dignità di essere superiori ai par- 
titi ed accettabili da tutti. In realtà dopo l'elezione dei primi due giu- 
dici, non si era riusciti, nonostante numerose votazioni a far raggiun- 
gere ad altri tre candidati la percentuale di voti voluta dalla legge. 
Ciò è conseguenza del fatto che anche dell’elezione dei giudici costi- 
tuzionali si è voluta fare una questione politica e che sono state op- 
poste pregiudiziali di carattere politico sia contro i comunisti che con- 
tro monarchici, ritenuti gli uni e gli altri inadatti a tutelare la costi- 
tuzionalità delle leggi democratiche e repubblicane, i primi per le 
loro tendenze totalitarie, gli altri per i loro diversi principi in mate- 
ria istituzionale. 

La questione si è tanto arroventata che si era parlato persino di 
modificare la legge relativa alla elezione di giudici, e in un primo 
tempo sembrava che dovesse almeno essere rinviata la seduta delle 
Camere che era stata fissata al 30 novembre. 
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Invece, forse per interessamento dello stesso Capo dello Stato, 
giustamente desideroso di far uscire il paese da una situazione di 
«provvisorietà costituzionale » che dura da troppi anni, la seduta 
è stata confermata per il 30 novembre, e contrariamente ai timori, 
non ingiustificati, che si nutrivano negli ambienti parlamentari, l’ac- 
cordo è stato trovato sugli altri tre membri da designare. Così alla 
Corte Costituzionale il Parlamento sarà rappresentato dagli on. Giu- 
seppe Cappi (D.C.), prof. Mario Bracci (P. S. I.), prof. Gaspare Am- 
brosini (D.C.), prof. Giovanni Cassandro (P.L.I.), prof. Nicola Jaeger 
(indipendente). Resta ora la nomina degli altri cinque giudici, la cui 
designazione è di competenza del Presidente della Repubblica. 


30 novembre 1955. 


A. VALORI 


RECENSIONI 


La nuova legge di avanzamento degli nfficiali delle Forze armate. 
Dott, Giutto Femnte, L. 400 (ridotto a L, 300 per gli ufficiali) *. 


La nuova legge di avanzamento degli ufficiali delle Forze armate, della 
quale è attesa l'imminente pubblicazione, ha formato oggetto di un pregevole 
studio da parte del dott. Giulio Ferrante, direttore capo divisione in servizio 
presso il Ministero della Difesa - Esercito. 

Il lavoro — che non ha alcun carattere ufficioso — contiene una chiara 
illustrazione della legge predetta, la quale interessa particolarmente gli uffi 
ciali, toccando uno dei fondamentali problemi della loro carriera. 

La materia del volume è divisa in cinque parti: 

1° - avanzamento în generale; 

2° - avanzamento degli ufficiali in servizio permanente; 
3° - avanzamento degli ufficiali delle categorie in congedo; 
4° - avanzamento în tempo di guerra; 

5° - disposizioni transitorie e finali. 

Uno studio del genere, completo e organico, non sembra sia stato fatto 
in precedenza 


Degna di rilievo è la chiarezza dell'esposizione, ma soprattutto indovinata 
è l'impostazione generale del lavoro, in quanto l’A, — particolarmente compe- 
tente în materia — illustra con stile piano e scorrevole le varie fasi della pro- 
cedura di avanzamento dalla determinazione delle aliquote di ruolo degli uffi- 
ciali da valutare sino alla fase finale della promozione, di guisa che il lettore 
— anche se del tutto profano della materia — ha subito quella chiara visione 
del meccanismo procedurale, che difficilmente potrebbe trarre dalla semplice 
lettura del testo legislativo. 

Particolare cura ha posto l'A. nel trattare le questioni relative all’avanza- 
mento a scelta, ponendo bene in risalto tutto il meccanismo concernente la 
formazione delle graduatorie di merito, delle vacanze obbligatorie, dei col- 
locamenti in soprannumero e a disposizione. 


* Le eventuali prenotazioni per l'acquisto del volume da parte degli uffi 
ciali, accompagnate dal relativo importo, dovranno essere inviate all'A. (dottor 
Giulio Ferrante - Roma, Via di Trasone, 8); la spedizione dei volumi pre- 
notati sarà effettuata al più presto possibile. 
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La pubblicazione sarà interessante anche per gli ufficiali delle categorie 
in congedo, i quali vi troveranno illustrate le nuove norme concernenti il loro 
avanzamento, 

Dopo l'esposizione della parte relativa all’avanzamento in tempo di guer- 
ra, il volume si chiude con un largo accenno alle principali norme transitorie 
e finali. 


Interessanti 


simo è infine il sommario - indice per materia del testo legisla- 
tivo, la cui consultazione sarà utile e necessaria non solo agli ufficiali, ma 
anche e soprattutto ai comandi o enti chiamati ad applicare la legge. 

In conclusione il volume è certamente destinato ad avere una favorevoie 
accoglienza da parte degli ufficiali delle tre Forze armate, ansiosi di cono. 
scere i principi informatori e le sostanziali innovazioni della nuova legge di 
avanzamento, 


A. 


Storia universale, Vol, I. Jacques Pinne. — Firenze, Ed. Sansoni, pa- 
gine 562, L. 8.000, 


La Storia universale di Pirenne che la casa editrice Sansoni presenta ora 
al pubblico italiano, in una veste tipografica particolarmente lussuosa, consterà, 
nel suo complesso, di quattro volumi, rilegati in tela, con impressioni in oro 
e sopracoperta a colori, Essa sarà corredata da centinaia di illustrazioni, accu- 
ratamente selezionate e tali da fornire accanto al testo una evidente e rara 
documentazione dell'arte e dei costumi di popoli, nazioni e civiltà. 

Tavole a colori, diagrammi e carte geografiche sono stati inseriti nel 
testo per renderlo sotto ogni aspetto completo ed esauriente. E' questa la de 
gna cornice, che a quanto sî dice ha suscitato la meraviglia dello stesso A. per 
la sua ricchezza ed accuratezza, dell’opera principale di Jacques Pirenne, 
insigne storico, già docente nelle Università di Grenoble e di Ginevra ed ora 
in quella di Bruxelles, A questa opera monumentale il Pirenne ha dedicato 
gran parte della sua attività per lunghi anni, come stanno a dimostrare la 
mole del lavoro e l'ampia sintesi da lui realizzata. 

Una simile opera, che abbraccia le vicende dell'Umanità per sei millenni 
almeno, è un compito che richiede tale impegno da suscitare di per sè un 
immediato interesse. 

Senza voler entrare în merito ai molti pregi dell'opera ed all'impianto ge 
nerale su cui si articola, dovremo rilevare soprattutto la perspicuità del discorso 
storico di Jacques Pirenne, che ha saputo far rifluire în un vasto e persuasivo 
itinerario tutti quei dati della storia umana che le più recenti ricerche scien- 
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tifiche ci hanno rivelato. Infatti lA. ha dedicato una particolare attenzione a 
quegli aspetti della ricerca più atti a ripristinare un quadro vitale della storia 
in tutti i suoi aspetti, quali le condizioni cconomiche e sociali, il patrimonio 
ideale, religioso, morale, filosofico, scientifico, il costume, ecc., che vengono 
seguiti di secolo in secolo, secondo il maturare degli eventi. 

Come abbiamo accennato l’opera sarà divisa in quattro volumi compren- 
denti la storia dei popoli dall'alba dell'organizzazione umana © delle civiltà 
primitive all'Impero Romano, ai secoli del Medio Evo ed all’aprirsi del mon- 
do moderno, fino al momento decisivo della Rivoluzione Francese e di lì ai 


nostri giorni, 

Questo primo volume, il solo finora uscito, si inizia con un quadro del- 
l'èra continentale e degli Stati precedenti le prime invasioni arie, giungendo 
attraverso gli Imperi orientali, la civiltà ellenistica, la Repubblica e l'Impero 
Romano, il Cristianesimo e le invasioni germaniche fino all'affermarsi della 
civiltà islamica nel bacino del Mediterraneo. 

Scopo fondamentale del Pirenne, che aveva dato all'edizione, nella lin- 
gua originale il titolo più significativo di Les grandes conrants de l'histoire 
universelle è quello di mostrare che nella comunità dei popoli, la storia di 
ciascuno di essi si sviluppa, senza che pur lo sospetti in funzione di tutti i 
popoli dell'Universo, 

Così la parola di Cristo e quella di Budda, che fu intesa soltanto da 
qualche migliaio di Ebrei e di Indù ha mosso il mondo intero e la scoperta 
della macchina a vapore, in Inghilterra, ha mutato il destino di tutti i popoli. 
Quello che appare così evidente in casi tanto clamorosi, non è men vero 
per tutte le altre circostanze che modificano il pensiero e le condizioni di 
vita di un determinato popolo: la loro influenza si fa sentire in tutte le parti 
del mondo, come le onde sonore, che una volta emesse, attraversano tutta 
l'atmosfera. 

Questo fatto, molto evidente nel mondo moderno è meno appariscente 
nel mondo antico, ma si verifica già agli albori della storia, quando cioè 
comincia la storia, I popoli orientali di più remota civiltà conservano la tra- 
dizione di una storia perdentesi nella notte dei tempi. Soltanto però la 
Babilonia e la Cina assegnarono una durata a quelle remote epoche mitiche. 
Beroso, uno storico babilonese che visse circa il 280 a. C. riferisce in parti- 
colare che dopo un lungo periodo di anarchia di 1.680.000 anni fecero la 
loro apparizione i primi gruppi sociali, i quali si trasformarono lentamente 
durante 430.000 anni prima del diluvio sumerico, che segna l’inizio di un'èra 
propriamente storica. 

Il fattore che all'inizio del IV millennio a, C. accomuna i vari popoli 
sulla via dello sviluppo civile è il rapido progresso compiuto dalla naviga- 
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zione: essa crea una nuova classe sociale di marinai e di commercianti: le 
agglomerazioni di poveri pescatori che si spingevano timidamente a poche 
miglia dalla costa, si trasformano în città mercantili sempre più ricche e più 
prospere, Nel delta del Nilo, Metelide, il primo porto diretto verso l'Asia, 
acquista la supremazia sull’antica federazione terriera costituita alla frontiera 
libica. Si formano altre città sui principali rami del Nilo. 

Lo sviluppo commerciale attraverso il mare sviluppa anche l’attività in- 
terna dei vari paesi; gli scambi sono più facili e la cultura si sviluppa. 

La necessità di avere sempre nuovi prodotti di scambio fa nascere l’in- 
dustria; si crea una borghesia che vive degli scambi ed è animata da spirito 
di avventura, Lungo il Nilo vengono stabilite colonie; numerose spedizioni 
partite dal delta risalgono il fiume fino alla Nubia alla ricerca dell'oro. 

Questo sviluppo commerciale cancella ogni traccia di organizzazione feu- 
dale o signorile preesistente, In Egitto il Re assomma tutti i poteri, secondo 
una formula che durerà inalterata per decine di secoli, e li esercita attraverso 
un Governo centrale presieduto da un cancelliere, Ma già a quest'epoca remota 
la burocrazia si è sostituita alla vecchia nobiltà tradizionale; le funzioni sociali 
sono state tolte all’aristocrazia della nascita per essere attribuite a funzionari 
stipendiati; la gerarchia sociale è cancellata, mentre viene introdotto un sistema 
fiscale basato sulla tassa sul reddito, 

Così sotto l'impulso della tecnica che ha fatto progredire l’arte della na- 
vigazione assistiamo alla prima di quelle alternative sociali che si ripeteranno 
poi, con alterna vicenda, in tutti i paesi e per tutti i secoli avvenire, ponendo 
l'Umanità di fronte a problemi sempre nuovi, ma pur sempre psicologicamen- 
te, gli stessi. 


VALORI 


La communauté européenne du charbon et de l’acier, Pavr ReurER. 
— Parigi, Ed. Pichon et Durand-Auzias, Librairie générale de Droit 
et de Jurisprudence, 1955, pagg. 330. 


A volte capita che le grandi idee, capaci di sospingere il tormentato evol- 
versi della vita dei popoli verso nuovi e migliori sentieri, siano fatalmente 
destinate a scontrarsi con le resistenze poste da particolari situazioni od inte- 
resi, ancor prima che il graduale e lento evolversi della storia ne abbia con- 
fermato l'ineluttabile e fatale loro attestarsi. 

Tale è il caso dell'idea europeista e del suo processo, in questo dopo- 
guerra, rivelatosi alquanto laborioso e la cui obiettiva complessità ed il rap- 
porto delle opposte forze in campo hanno reso oltremodo difficile il lineare 
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e graduale sviluppo delle varie soluzioni, rendendo necessario, volta a volta, 
l’adozione di iniziative particolari e differenti in quanto ai metodi a cui que- 
ste ultime si ispiravano ed alle forme di unione che esse miravano a promuovere. 

Così, nel quadro delle laboriose trattative e degli accordi complessi e deli- 
cati, volti ad unire sempre più intimamente tra di loro i popoli dell'Europa 
occidentale, sono venute a concretarsi delle iniziative ed hanno preso forma 
delle strutture e degli istituti nuovi che, in varia guisa preparano e convergono 
in modo più o meno diretto, verso l'unificazione politica del mondo europeo 
occidentale. 

Fra queste esperienze ed iniziative innovatrici per una viva e vitale Eu- 
ropa, abbiamo per prima la Comunità europea del carbone e dell'acciaio (CECA), 
la cui originalità e carica rivoluzionaria stanno in questo: mentre da un lato 
si riesce ad aggirare le insormontabili resistenze economiche e politiche che 
confluiscono a contrastare una immediata ed integrale unificazione federale, 
dall'altro si vuol spianare la strada a tale unificazione. 

E questa nuova esperienza europea, istituita nel settore del carbone e 
dell'acciaio che sono a base dell'attività industriale moderna, non poteva non 
avere una vasta eco nella letteratura giuridica, economica e politica, la quale, 
in questo particolare momento, segue con attenzione particolare l'evolversi 
delle istituzioni europee. 

E' proprio in questa eco, il più delle volte fatta di note recanti i se 
gni dell’improvvisazione, che sî inserisce la trattazione organica, completa 
e sistematica del Reuter, con la quale si entra în una inquadratura rigorosa- 
mente scientifica dell'argomento che involge i complessi problemi della Comu- 
nità carbo - siderurgica, 

Apre il volume una prefazione di Robert Schumann, il quale descrive 
l'esordio del piano che da lui prende il nome, ponendo in vivida luce i de- 
licati aspetti politici, economici, giuridici e sociali della prima istituzione 
sopranazionale curopea. L'opera si suddivide in due parti: nella prima ven- 
gono analizzati la composizione e il funzionamento delle istituzioni ed i rap- 
porti con i Paesi estranei alla Comunità; la seconda parte prende in esame 
i problemi economici collegati all'attuazione del trattato della CECA, quale 
il regime speciale per la produzione, la distribuzione, il trasporto ed il finan- 
ziamento del carbone e l'acciaio. Il nucleo centrale dell’opera, però, è costi- 
tuito dall'analisi dettagliata che il Reuter compie sul mercato comune del car- 
bone e dell'acciaio, e le cui minute indicazioni sono di un estremo interesse. 
Notevoli anche le pagine dedicate all'azione che la Comunità può e deve 
svolgere per influenzare il mercato comune, allorquando la realizzazione inte- 
grale del mercato comune carbone e acciaio viene a provocare gravi squilibri 

nelle economie degli Stati membri. A tal proposito vi sono speciali 
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norme del trattato che prevedono particolari misure da adottare sia nel set- 
tore sociale che in quello dei prezzi, onde « salvaguardare un alto livello di 
occupazione » e « stabilire ì prezzi più bassi in condizioni tali da non impli- 
care un aumento correlativo dei prezzi praticati dalle stesse imprese in altre 
transazioni ». 

Comunque, il pregio peculiare dell’opera del Reuter sta, a nostro avviso, 
nell'aver saputo sistemare un'esposizione organica e compiuta della complessa 
materia, dominandola con molta facilità e autorità, essendo stato il Reuter tra 
i collaboratori più perspicui nella creazione del trattato istitutivo della CECA. 

Ma l’importanza di quest'opera risiede, inoltre, nell’apporto notevole che 
l’A. ha dato alla risoluzione del problema psicologico della formazione di una 
coscienza europea. La realtà curopeistica deve diventare un abito psicologico 
e mentale delle classi dirigenti europee, e non solo di queste, e non già un 
éscamatage sortito come tanti altri per nascondere secondi fini o egoismi au- 
tarchici e provinciali, quali finora, purtroppo, ci è stato dato di constatare 
nelle iniziative e organizzazioni economiche, politiche e militari di questa 


prima fase realizzativa europea. 

Chè non è tanto la facile professione di europeismo 0 quel vago sentimento 
di facciata che fa tanzo dello, quanto la esatta commisurazione dei propri pro- 
blemi sul metro dell'interesse collettivo di questo vecchio continente che, vi- 
vaddio, ancor oggi serba iniziativa, fantasia e coraggio. 


G. Moretto 


I Manfredi, Preno Zaxa. — Milano, Gastaldi Editore, 1955, pagg. 332, L. 1.500. 


La storia della Romagna e delle Signorie romagnole ha un posto rilevante 
nella storia del medioevo italiano e perciò nello sviluppo e nella fisonomia 
politica dell'Italia nei secoli successivi, eppure non è molto conosciuta. 

Spesso anzi anche tra le persone di qualche cultura, la conoscenza della 
storia della Romagna si ferma a Cesare Borgia, il perfido conte di Romagna 
— così come lo definisce la leggenda e non sempre la storia od almeno non 
tutti gli storici — il satanico conte di Romagna, spietato nell’alchimia dei 
veleni che non perdonano, in lotta senza quartiere con Caterina Sforza, si- 
gnora di Forlì, che dall'alto delle mura castellane della città, che difende 
contro il Borgia, risponde alla minaccia del Valentino di ucciderle i figli se 
non si arrenderà, che lo faccia pure tanto lei, Caterina, ha la matrice per far- 
ne degli altri. 

E sembra che la fiera signora di Forlì accompagnasse le audaci parole, 
scelte fra quelle rientranti nel più crudo realismo, con un gesto significativo 
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atto a togliere ogni dubbio circa le sue ferme intenzioni e circa la possib 
di fare ciò che diceva. Così almeno afferma Sem Benelli, il compianto poeta 
e commediografo, in una delle sue ultime opere teatrali, forse non tra le 
migliori della sua produzione artistica. 

Ma è logico che qua siamo al romanzo od alla leggenda od a quelle pen- 
nellate di colore a sfondo storico a cui il sole di Romagna caldo e sensuale 
ha dato rilievi tonali particolarissimi, non dimenticabili. Ma non siamo certo 
alla caratterizzazione di un periodo storico anche se scorci ambientali e per- 
sonaggi a forte individualità come quelli a cui apparteneva Caterina Sforza 
aiutano indubbiamente a capire l'anima della Romagna, ausilio indispensa- 
bile e determinante per capirne la storia. 

Una storia a respiro ben più ampio di quello regionale anche se è riferita 
alle piccole dinastie che vi ebbero signoria. Piccole dinastie violente come i 
tempi e perciò con una storia spesso intessuta con il filo crudele delle ven- 
dette e delle uccisioni ma anche con quello, non bisogna dimenticarlo, della 
fierezza e del coraggio ed anche con quello dell'arte e della pocsia. Una 
poesia che si dilata in un alone epico e romantico, un alone che ha sempre 
circondato le città romagnole: rissose, generose, intelligenti, sempre aperte 
al richiamo fascinoso dell'arte, le vecchie città di Romagna distese nelle pia- 
nure solatie e raccolte nelle vallate verdeggianti o arrampicate su per le fertili 
colline, città ricche di palazzi dalle artistiche logge e di cattedrali solenni, 
città difese da vecchie mura guelfe o ghibelline nel cui profondo spessore si 
aprono ancora le vecchie porte munite, città fortificate in cui ancora si alzano 
le torri di difesa attorno all'ultima difesa: la rocca. 

A tutto questo mondo che non è soltanto storico, ma artistico, spirituale 
e principalmente altamente umano nei suoi difetti e nelle sue virtù, a questo 
mondo poco noto alla maggior parte degli Italiani, ci avvicina l'opera di Piero 
Zama: / Manfredi. 

Con il suo lavoro Piero Zama ha voluto farci conoscere la storia dei Man- 
fredi, signori di Faenza dai primi del 300 ai primi del 500, una storia che si 
ricollega per concatenazione di eventi, a quella di tutta la Romagna dal tre- 
cento ai primi del cinquecento e che ha una sua tipica inquadratura carat- 
terizzata dal risorgere delle « signorie» dopo che lo scisma d'occidente aveva 
indebolito in Romagna il potere dei Papi e dei loro Legati. 

E ciò determinò il ritorno delle signorie degli Alidosi ad Imola, dei 
Manfredi a Faenza, degli Oderlaffi a Forlì, dei Malatesta a Rimini, dei 
Da Polenta a Ravenna, mentre Ferrara rimaneva agli Estensi ed a Bologna 
cominciava ad affermarsi la famiglia dei Bentivoglio che dominò dalla seconda 
metà del 400 fino al 1506, Sono secoli in cui la Romagna non riesce a trovare 
il suo assetto politico in un forte stato regionale e diventa il terreno in cui si 


1538 


scontrano le ambizioni dei maggiori Stati italiani vicini: Venezia che vuole 
irrobustire il suo respiro marinaro sulle coste adriatiche e che guarda alla 
Romagna come ad un territorio ricco di-grandi e di ottimi soldati da far mili- 
tare sotto le sue bandiere; e Milano e Firenze che guardano pur essi alla 
Romagna con animo pressochè identico, 

Gi sarà il tentativo di unificazione pensato e voluto da Alessandro VI 
Borgia e realizzato da Cesare Borgia, conte di Romagna, în contrasto con 
le signorie romagnole che non intendevano rimanere soggette al Papa, ma 
l’audace costruzione politica, che pur sembrava robusta crollerà di colpo alla 
morte di Alessandro VI, 

L'opera di Piero Zama si sviluppa sul canovaccio di una cronistoria che 
ha inizio con le prime notizie che si hanno della « Gente Manfreda » e che 
risalgono al scc, XI. Successivamente, nel quadro dantesco della Romagna, 
allo scorcio del sec. XIII, anche i Manfredi sono rappresentati con il frate 
Alberico — il peggiore spirito di Romagna, Inf. XXXII — e con il figlio 
di lui Ugolino detto Buzzola, il rimatore ricordato nel De valgari eloquenti. 

I Manfredi diventano Signori di Faenza di fatto, giungendo a battere 
moneta, nel 1303 con Francesco anche se questi, formalmente, era soltanto 
difensore e capitano della città. 

Successe a Francesco Manfredi, Astorgio I, avventuriero, poeta — fu amico 
di Franco Sacchetti che ebbe a Faenza come Podestà — uomo d'arme. La sua 
compagnia fu detta della «stella». 

Finì tragicamente i suoi giorni decapitato come traditore sulla piazza 
di Faenza. 

Succedono Gian Galeazzo il legislatore, Astorgio II, che portò la sua 
Casa all'apogeo, Galcotto Manfredi, ed infine, in un tentativo di restaurazione 
che dette un ultimo bagliore alle tramontanti fortune dei Manfredi, Astor- 
gio IV, nel 1503. 

Forse la figura centrale della «gente Manfreda » è Galeotto Manfredi la 
cui vita procellosa sfociò nella tragedia non meno passionale che politica del 
suo assassinio (31 maggio 1448), per trama ed anche sembra per mano della 
moglie ventenne Francesca Bentivoglio, strumento delle mire del Signore di 
Bologna. 

La tragedia passionale di Galcotto Manfredi balenò sanguigna tra due 
poli: quello della moglie e quello dell'amante Cassandra Pavoni che egli non 
aveva cessato di amare anche dopo il matrimonio, 


Lo sviluppo dell’arte della maiolica in Faenza è legato all'amore di Ga- 


leotto per Cassandra Pavoni, Infatti la smagliante decorazione «a occhi di 
penna di pavone», tema artistico sviluppato in una intensa policromia a ve 
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lature luminose di gialli cedrini ed ambrati è legata all'omaggio agli «occhi » 
della Pavoni. 

Sì può concludere nei riguardi del libro di Piero Zama, ricco di belle 
fotografie € presentato în una indovinata veste tipografica, che la sua lettura 
colma delle lacune di cultura storica sulle vicende di una regione storica- 
mente di alto interesse quale è la Romagna. 


V. Batpiert 


La fucilazione del soldato Slovik, W. B. Hure. — Milano, Editore Riz- 
zoli, 1955, pagg. 272, L. 1.000. 


Gi rattrista la storia di un Eddie Slovik, 

E' la misera storia di un povero ragazzo nato debole nel corpo, trascurato 
dai genitori nel corpo e nell'anima, abbandonato alle tentazioni di una falsa 
vita în cuî, spesso, i cosiddetti «cattivi compagni» sono la trappola fatale 
per far cadere i deboli tra le spire del loro destino. 

Ed eccolo Eddie ragazzo: la sua condotta era invariabilmente quella dei 
compagni cui si associava; se bevevano anche lui beveva, se rubavano anche 
lui rubava. A_12 anni è già iscritto nei registri della polizia con le qualifiche 
di vagabondo, ladruncolo e piccolo delinquente. A_16 anni è in riformatorio 
e si conforma alla vita ordinata, alla disciplina, alla operosità che ivi gli ven- 
gono imposte. Dopo un anno ne esce con « libertà vigilata » e trova un onesto 
lavoro; ma, dopo qualche mese, trova ancora dei « cattivi compagni » e torna 
a rubare e torna în riformatori 

Vi rimane, questa volta, tre anni, Ma ha la fortuna di essere affidato alle 
cure di un ottimo sovraintendente, un forte rieducatore che imprime tracce 
profonde nell'animo dei suoi corrigendi: « Un uomo è un uomo e deve affron- 
tare la vita come meglio può accettando tutto quello che gli viene messo 
davanti dalla sorte». 

Quando riottiene la libertà ha 22 anni, un mestiere e trova un buon lavoro. 

Gli Stati Uniti erano già în guerra. Ma Eddie non aveva da pensare alla 


guerra: « Gli Stati Uniti — dice il sovraintendente — sapevano che non sarebbe 
stato un buon soldato ». Nessuno gli aveva mai fatto capire perchè trecento 
uomini si erano fatti ammazzare alle Termopili e neppure perchè un pugno 
di straccioni affamati si fosse incaponito a tener duro a Valley Forge. 

Eddie dopo aver trovato lavoro trova anche una donna; e la sposa. 
E' una donna dal corpo fragile ma dall'animo di ferro: sa comandare — ed 
è questo che occorre ad Eddie — lo sorveglia, lo guida, mette materialmente 
ordine nella sua vita, 
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Eddie comincia a conoscere ed apprezzare le sudate ed oneste comodi 
di una casetta propria «una delle più belle case di Dearbor» arredata con 
mobili graziosi, sia pure comprati a rate, condotta da una brava affettuosa 
massaia, Cose che egli ignorava — non immaginava che esistessero — ed a 
cui si attacca con il fervore di un neofita. 

Perciò possiamo ancora compatirlo se impreca e piange quando gli Stati 
Uniti — che hanno bisogno di uomini perchè la guerra chiede uomini — sì 
ricordano improvvisamente di lui: «18 mesi fa quando ero appena uscito di 
galera non vollero saperne di me! E adesso che sono un uomo sposato € ho 
la moglie incinta e turta questa roba... adesso vogliono che io entri a far 
parte dell'Esercito», 

Ma non possiamo non accorgerci e non rilevare che «la moglie incinta e 
tutta questa roba » sono motivi che avrebbero avuto un po' tutti i cittadini 
chiamati a difendere la loro Patria o il loro Paese, anche tanti di quelli che 
sul campo di battaglia son rimasti per sempre. 

Chi doveva difendere la moglie incinta e tutta quella roba? Tutta quella 
roba che non sono solo i mobili di Eddie, ma anche il diritto di conservarli, 
di darli al figlio che aspettava; e tante altre cose, anche più importanti. 

E se possiamo solidalizzare ancora con l'A. nella sua pietà per Eddie 
«il primo uomo che gli Stati Uniti, dal 1864 în poi, fucilano per diserzione » 
non riusciamo più a seguirlo quando di questa tragica particolarità tenta quasi 
di rendergli giustizia, non sappiamo quale giustizia. 

La serie di non-fucilati doveva essere interrotta affinchè i già paurosi 
vuoti per diserzione nelle file statunitensi non fossero diventati incolmabili; 
e bisognava che nessuno potesse più adagiarsi nella vile certezza che « dal 1864 
in poi nessun uomo è stato fucilato per diserzione ». 

Era indispensabile questo tragico alt. 

Un vuoto incolmabile in guerra può significare la perdita di migliaia di 
uomini, la sconfitta. 

Non era in gioco solo la vita di Eddie ma anche quella di milioni di 
uomini; e di molti, forse moltissimi, uomini che come lui avevano paura 
e che morivano e facevano nello stesso tempo morire per la paura di morire. 
«Un comandante durante l'ispezione serale alle linee poteva stimarsi fortunato 
se al posto di 200 uomini ne trovava 70. Migliaia di uomini anelavano alla 
corte marziale ed alla incarcerazione come una scappatoia per sottrarsi al 
combattimento ». 

In queste condizioni, ci perdoni l’A., molto di più di quello di Eddie, 
ci appare vivo e anche più umano il dramma del col. Rudder, del gen. Cota 
e di Eisenhower cui destino di tragica responsabilità manda di decidere la 
fucilazione di un uomo; e crediamo, profondamente crediamo al gen. Cota 
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— che pure, dopo averlo fatto condannare «si piantò sulla neve di fronte 
a Slovik» e lo fece fucilare — quando ci dice: « Quello è stato il peggiore 
quarto d'ora della mia vita». 

Anche il gen. Cota è un uomo! Perchè l'umanità non è soltanto debolezza 
ma è anche e soprattutto forza, forza di andare, costi quel che costi, sulle 
aspre vie della vita, 

Questo vecchio soldato carico di ferite che non aveva mai esitato in tante 
battaglie, che all'alba del 6 giugno 1944 alla testa della sua divisione falciata 
da un fuoco micidiale, aveva eseguito l'ordine di smantellare la spiaggia di 
Omaba Beach «con cariche di esplosivo sistemate a mano », che ha avanzato 
impassibile su tutti i campi di battaglia mentre il suo giovane figlio si bat 
teva nel cielo; quest'uomo, detto di ferro per il suo coraggio, ha tremato per 
il suo cuore in quel tragico quarto d'ora sulla neve. Tuttavia egli non ha man- 
cato al suo dovere e al suo destino: ammazzare uno per salvare tanti, Se avesse 
mancato avrebbe tradito proprio quello spirito di umanità che l'A. sembra 
voler porre di fronte alla socialità come un contrasto, pur senza sostenerlo. 

Ma è proprio in questo il grande motivo del libro di Huîe dove in una 
forma semplice, quasi monotona, senza vibrazioni forti, sì attinge una atmo- 
sfera di tragedia classica: l'umanità contro la socialità, Dualismo tragicamente 
assurdo perchè la socialità è nell’umanità. 


F. FAZZOLARI 


La mia vita, Ciient Artis. — Milano, Edizione Garzanti, pagg. 204, 
L. 1.600, 


Leggendo La mia vita sin dalle prime parole una cosa ci appare evidente 
e quest'impressione perdurerà in noi per tutto il libro: la limpidezza e la 
linearità del carattere di Attlce, In seguito, specialmente dal momento in cui 
entrerà definitivamente nella vita politica, non meno evidente sarà la gelosia 
che egli, come d'altronde ogni inglese, mostrerà per il suo mondo spirituale. 
Soprattutto da allora non ci apparirà mai come uomo, ricco di doti e forse 
di difetti, di interessi e di ambizioni, ma, sempre in funzione della sua atti- 
vità in favore del Paese. 

Ma anche quando Attlee parla di sè, narra gli avvenimenti esteriori o se 
anche dice qualcosa di più, come a proposito della timidezza che ebbe in gio- 
ventù, lo fa sempre da un punto di vista, che direi statico, senza esaminare 
le ripercussioni, le reazioni che si producevano nel suo animo. Sembra che la 
sua vita spirituale scorresse tranquilla e lineare e tutto in lui avvenisse per 
graduale evoluzione senza scosse e drammaticità, Anche il suo passaggio al 
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socialismo viene appena accennato senza esaminare il travaglio spirituale che 
pure dovè esserci. Si direbbe che egli sia sempre riuscito a liberarsi dell'af- 
fanno della vita e ad esaminare tutto nella giusta luce, col dovuto distacco, 
senza quasi mai non dico violenza o impulsività, ma neppure emotività, Na- 
turalmente la sua personalità non è così semplice ma si arricchisce, per lenta 
accumulazione, ora di una parola, ora di un semplice accenno che ci fa 
sentire come, sotto un velo di freddezza e di modestia, si celi una volontà 
d'acciaio e un grande cuore. 

E' così che lo stile pacato, impersonale, analitico, prende vigore e si rav- 
viva soltanto nei brani che riportano i suoi discorsi, dove per cause di forza 
maggiore è costretto a uscire dal suo guscio e a dare alle sue parole vigore 
e sentimento, E ben si può dire che la sua prosa, così piana e modesta, che 
pure finisce per far presa sull'animo, rispecchia la sua personalità e la sua 
opera lenta, tenace, quotidiana e instancabile, 

Per gran parte del libro, la sua vita si perde sullo sfondo mentre è 
alla ribalta la vita stessa dell'Inghilterra con la sua linfa vitale, la politica, 
Per questo le prime pagine, che trattano dell'ambiente in cui Attlee visse 
€ dei suoi giovani anni, non sono meno importanti delle altre, come po- 
trebbe sembrare, perchè ci mettono a contatto dell'uomo, della mentalità di 
Attlee come tipico inglese e ci aiutano a comprendere il culto che gli Inglesi han- 
no per la casa, la tradizione, la famiglia. In queste pagine le persone e le cose, 
allontanate nel tempo, vivono nel ricordo circondate da un alone di affetto. 
La sua pacata descrizione crea una nitida atmosfera, quasi un mondo ideale. 
Da giovane fu «afflitto dalla più penosa timidezza» e forse per questo, 
conservatore più di nome che di fatto, si tenne lontano dai problemi sociali 
e dalle ambizioni politiche, dedicandosi soprattutto agli studi storici e let- 
terari, Più tardi, seguendo la tradizione familiare di fare qualcosa per il 
«social service », Attlee, divenuto intanto avvocato, venne a contatto con la 
povera gente verso cui sentì «un calore d'affetto che non mi lasciò. per 
tutta la vita». E fu allora che egli, esaminando la base etica ed economica 
della società, passò al socialismo, Abbandonata l'avvocatura, si dedicò alla as- 
sistenza sociale e alla lotta politica, di cui egli cerca sempre di mettere în evi- 
denza la lealtà e il senso civico delle parti in lotta. 


Interessante l'incerto sorgere e il costituirsi del movimento socialista in- 
glese e il giudizio che egli ne dà: «Doveva più alla Bibbia che a Carlo 
Marx, Si trattava in realtà di una interpretazione tipicamente inglese del so- 
cialismo, un modo di concepire la vita piuttosto che un dogma economico ». 

La guerra lo trovò pronto a combattere, con un senso del dovere e attac 
camento alla Patria, anche allora saldo e cosciente. Non bisogna dimenticare 
che quello era il tempo degli obiettori di coscienza, ai quali appartenne an- 
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I suo idea- 


che un suo fratello. E questo può dimostrare, come anche allora, 
lismo fosse sempre contemperato da una forte dose di realismo e di buon senso. 


Terminata la guerra, iniziò la sua instancabile attività come sindaco, oc- 
cupandosi attivamente di ogni problema a sfondo sociale. Due sono le carat 
teristiche della sua prima attività politica, che non muteranno nemmeno in 
seguito: la grande fiducia riposta nci giovani, quasi simbolo dello svecchia- 
mento della politica inglese e la sua franchezza: «Il sacro orrore per l’azione 
delle trade-unions era ipocrisia. Secondo me, il tentativo di servirsi in questo 
modo dell'arma industriale era inevitabile » (1). 

Sposatosi ed eletto deputato alla Camera dei Comuni, partecipò nel 1923 
al governo laburista, essendo leader Mac Donald, Lo stesso Mac Donald che 
lo lasciò fuori dal governo del 1929 e lo riprese un anno dopo, quando Mosley 
abbandonò il laburismo, per fondare il partito fascista. Giunse ad essere leader 
del partito nel 1935, quando si ritirò Lansbury, verso cui «il movimento 
laburista ha un immenso debito di riconoscenza » ed entrò a far parte nel 
1940 del Gabinetto di guerra assieme a Churchill, Halifax, Chamberlain e 
Greenwood dopo che il precedente governo conservatore di Chamberlain cadde 
a causa dei nuovi gravissimi problemi. Questo nonostante fosse un governo 
di coalizione cui partecipavano liberali, laburisti e conservatori, seppe essere, 
per tutta la durata della guerra, un modello di armonia, di attaccamento al 
dovere, di amor di patria: « Lo spirito di unità della nazione sî rifletteva nel 
Governo », 


(1) A proposito del movimento delle classi lavoratrici inglesi riteniamo utile precisare, a 
miglior comprensione del lettore, che, se il Partito laburista era stato fondato con l'aiuto 
delle « Trade-Unions », delle associazioni socialiste e da alcune cooperative socialiste, per 
avere in Parlamento un portavoce del movimento operaio, nel suo evolversi negli ultimi 
cinquant'anni questo ha fatto sue e sviluppate sul piano sociale le istanze dei lavoratori ed è 
divenuto uno dei due principali partiti del Regno. 

Non è tuttavia da ritencre che la politica delle « Trade-Unions » sia la stessa del partito 
ista: la loro similarità deriva dal fatto che molti eminenti trade-unionisti sono membri 
tanti del partito laburista e che circa 80 « Trade-Unions », di cui molte tra le maggiori, 
sono affiliate al partito stesso ed hanno voto deliberativo al Congresso del partito. 

La legge inglese consente alle « Trade-Uniones » di svolgere tale attività politica se con 
« referendum » la maggioranza stabilisce di parteciparvi e di provvedere al funzionamento 
mediante una contribuzione a parte, senza pregiudizio alcuno circa gli ordinari benefici, nei 
confronti dei membri che rifiutano di pagare. 

E' da tenere inoltre presente che molti trade-unionisti, anche se la loro Unione è affi- 

liata al partito laburista, sono sostenitori dei conservatori, dei liberali o di altri partiti, op- 
pure non svolgono alcuna attività politica. 
Se il partito laburista, come sopra abbiamo accennato, aveva alla sua origine il semplice 
cbiettivo di portare i rappresentanti del laburismo al Parlamento, la parte più combattiva del 
partito era costituita dal partito laburista indipendente che si era proposto di convertire 
le Trade-Unions al socialismo. 

Ed è al partito laburista indipendente che Artlce dedicò ogni sua attività: « Eravamo 
come dei crociati in territorio nemico e sentivamo la solidarietà con le altre minoranze ». 
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Ci fu pure «stretta unità tra militari e civili» e un'altra caratteristica 
della seconda guerra mondiale fu «la più completa collaborazione tra le for- 
ze organizzate del lavoro». 

Finita la guerra, divenuto Primo Ministro, diede inizio a quella ineruenta 
rivoluzione socialista, che avrebbe dovuto portare a termine, con uomini e 
metodi nuovi, quel processo evolutivo dell'Inghilterra, già affermatosi nel 
passato. 

Come Bevin, Atilee «comprese istintivamente la psicologia del comune 
lavoratore; ma la conoscenza diretta della povertà non lo indusse ad una ste- 
rile e amara coscienza classista, Comprese la gente di ogni classe sociale e 
potè lavorare con tutti ». 

L'opera del Governo laburista del dopoguerra, tuttavia, se conseguì no- 
tevoli risultati nell'edificazione dello Stato sociale, non mancò di allarmare va- 
ste correnti dell'opinione pubblica, timorose di vedere crollare l'intero edificio 
proprio sotto il peso della sicurezza sociale. E le nuove elezioni segnarono 
la sconfitta di Attlee e del suo partito. Così tornò ad essere, come diciassette 
anni prima, «leader» dell'opposizione. 

Ma lo scopo che si era prefisso în gioventù era stato raggiunto: « Oggi 
chi ha delle capacità può farsi avanti, qualunque sia la classe sociale alla quale 
appartiene ». 

Interessanti, anche se non sempre accettabili, sono i suoi giudizi sui mo- 
vimenti che hanno caratterizzato la vita politica europea dell'ultimo tren- 
tennio e quelli suoi maggiori personaggi dell'epoca, 

Di Churchill, di cui fa un interessante parallelo con Lloyd George, dice 
che « il momento trovò il suo uomo e l’uomo il suo momento ». Cripps, Bevin 
e Giorgio VI sono le altre figure meglio caratterizzate: il primo, che « portò 
nel nostro partito una vasta cultura, grandi capacità politiche e un'intelligenza 
di prim'ordine », il secondo che, oltre ad essere «la bontà în persona» fu il 
più grande capo trade-unionista della sua generazione, un grande ministro 
degli esteri e un uomo di eccezionale carattere e abilità » e infine il « Re gran- 
de e buono » che mostrò cosa significhi essere « Re di un paese democratico ». 

E non solo sulle persone ma anche sugli eventi più importanti i suoi giu- 
-lizi sono molto conci 


A proposito della rinuncia dell'Inghilterra all'impero indiano egli scrisse: 
«Così ebbe termine il dominio diretto dell'Inghilterra in India e il Re cessò 
di essere Imperatore dell'India. Il processo di preparazione degli Indiani al- 
l’autogoverno aveva raggiunto il suo scopo». 

E a proposito di questa politica dice: « Un tentativo di mantenere il vec- 
chio colonialismo avrebbe molto favorito la minaccia comunista in Asia». 
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Quando fu al potere riconobbe le giuste richieste della Persia e dell'Egitto 
e altrettanto quando, prima della caduta di Chamberlain, esortava gli Inglesi 
ad abbandonare ogni residuo di imperialismo e, all'interno, a moralizzare i 
rapporti sociali per fondare una pace duratura: sentiva nella politica una mis 
sione morale. 

Di lui può dirsi quello che egli disse di Cripps: « Cristianesimo e socia- 
lismo, furono le forze che guidarono la sua vita». 

Nelle pagine che trattano dei suoi ultimi anni (l'autobiografia si ferma 
al 1953) si nota una certa stanchezza, 

E° finito Attlee? Forse, Certo è che se anche dovrà lasciare il posto ai 
giovani, alle nuove idee e correnti, non per questo sì potrà disconoscere che 
se oggi l'Inghilterra costituisce una delle più salde entità politiche un gran 
merito vada ascritto a lui, 

«Non è felice un uomo finchè non sia morto, dice un antico detto, ma 
avendo io oltrepassato ormai i settant'anni, posso dire che fino ad oggi sono 
stato un uomo felice e fortunato, perchè sono vissuto a lungo nel più grande 
paese del mondo, ho avuto una vita familiare serena e la possibilità di ren- 
dermi utile, reggendo una carica che non mi sarei mai aspettato di essere 
chiamato a ricoprire». 

E con questo grano di saggezza Attlee chiude i suoi ricordi. 


A. Carkueci 


DA RIVISTE 


E GIORNALI 


Cultura ed umanesimo militari, GasueL Bonner. — Revue de Défense 


Nationale, giugno 1955 (riduzione), 


L'intelligenza umana è limitata e 
non sarebbe possibile lavorare in pro- 
fondità in ogni campo. L'ufficiale de- 
ve dunque scegliere tenendo conto an- 
zitutto delle esigenze della sua profes- 
sione e poi della sua personalità, dei 
suoi gusti e delle sue attitudini. Ma 
la sua cultura, per non correre il ri- 
schio di un particolarismo inquietante 
dovrà sempre mettersi al di sopra del 
mestiere e applicarsi a tutte le branche 
dell'attività intellettuale, dalle. scien- 
ze politiche, alle lettere, alle arti, sen- 
za tuttavia mettere sul medesimo pia- 
no la fisica e la musica, Non gli è 
necessario affatto essere un artista o un 
umanista completo per sentire l'emo- 
zione estetica di fronte alle opere d’ar- 
te; per investigare il passato e scoprire 
le prodigiose vie dello spirito; perce- 
pire la risonanza dell'anima di un'epo- 
ca e di un paese; inquadrare e spie- 
gare le dottrine filosofiche senza per- 
dersi nel dettaglio di una linea meta- 
fisica o nella contemplazione di un 
passato infinitamente rispettabile ma 
in disuso, Se niente di tutto questo 
gli sfugge, la sua cultura, anzitutto 
realistica, purificata da ogni scoria re- 
torica, deve appoggiarsi su una vera 
base di granito costituita sulle seguen- 
ti fondamenta: l'iniziazione umana; 
la formazione scientifica; la pratica 
delle lingue; l'indagine delle scienze 
politiche © della storia militare; una 
cultura militare di insieme, 


Ovunque e ad ogni gradino della 
gerarchia, l'ufficiale applica la co- 
noscenza dell'uomo con tutte le ini- 
ziative che essa richiede e le respon- 
sabilità che comporta, Egli perviene a 
dei problemi gravi în cui la psicolo- 
gia è vicina alla filosofia. E' per que- 
sto incontestabile indirizzo di fronte 
ad ogni problema, e non per i suoi 
galloni e per le sue stellette, che egli 
si impone ai suoi subordinati, suscita 
l'inclinazione alla comprensione e con- 
fidenza reciproca senza di cui non vi 
è coesione nè progresso, nè intesa sen- 
za riserve nei periodi di crisi, Istrut- 
tore, educatore, egli agisce anzitutto 
sull'uomo per guadagnare la sua fidu- 
cia, fare appello alle sue forze inti- 
me e trarne il migliore rendimento. 
Egli ne valuta il carattere, le attitudi- 
ni, la capacità e l'attaccamento alla 
funzione che più conviene. L'istrui- 
sce, lo educa, crea în lui dei riflessi, 
delle abitudini attraverso il giuoco del- 
le forze psicologiche. Egli utilizza co- 
sì, sul piano individuale, la psicolo 
gia insieme con una delle sue appli- 
cazioni, la pedagogia; e sul piano col- 
lettivo, analoghi problemi gli si pon- 
gono concernenti, per esempio, il mo- 
rale di un gruppo, le reti di simpatia 
o di ostilità, ecc. E' ancora la psico. 
logia che gli permette di trattare in 
modo razionale, non solamente questi 
problemi umani, di carattere fonda- 


mentale, ma anche i problemi di mi- 
glioramento delle condizioni di lavoro 
€ di tecnica generale dell’organizza. 
zione dell'istruzione. E' sempre la psi 
cologia che gli assicura di dare la sua 
impronta al ragazzo di vent'anni che 
gli viene affidato proprio nel momen- 
to in cui la sua personalità comincia 
a delinearsi, Ricco 0 povero, volonta- 
rio o non, proprietario 0 operaio, in- 
tellettuale o lavoratore manuale, alsa- 
ziano 0 bretone, marocchino 0 sene- 
galese, questo ragazzo, insieme così 
grande e così piccolo, come quello che 
Pascal aveva già definito « una canna, 
la più debole della natura, ma una 
canna pensante» non riconoscerà la 
superiorità del suo capo se essa non 
si appoggia alla superiorità della co- 
noscenza. 

Più il capo sale, più il suo campo 
d'azione si allarga cd esige intelligen- 
za e ragione profonde, basate su cul- 
tura sempre più vasta, Ai gradini più 
alti, la conoscenza dell’uomo, l'apprez- 
zamento giusto del suo carattere e del- 
le sue attitudini, gli permettono di 
scegliere i suoi collaboratori che pren- 
dono per lui decisioni necessarie, che 
spesso traducono in istruzioni le sue 
parole e gli lasciano il tempo di me- 
ditare e di preparare l'avvenire, « Un 
capo — ripeteva spesso Lyautey — 
deve sapersi circondare di un’élite, 
compresa delle sue concezioni e dei 
suoi metodi che vive per lui, animata 
dal suo ragionamento ». Egli deve sa- 
per pensare: «Imparate a pensare 
— diceva Foch agli allievi dell’Istitu- 
to Superiore di Guerra — perchè do- 
mani vi sì chiederà di essere il cer- 
vello di un esercito ». Per scegliere 
giusto, per pensare giusto bisogna che 
egli abbia, secondo l’espressione di 
Lyautey «le sue finestre aperte su 
tutto ciò che costituisce l'onore del- 
l'umanità », 

Ma questa umanità non è che una 
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realtà filosofica turbata troppo spesso 
dalla guerra che, dopo Clausewitz, 
«nasce e riceve la sua forma dalle 
idee, dai sentimenti e dai rapporti che 
esistono nel momento in cui scoppia ». 
Essa segue l'evoluzione delle società 
umane, mette in giuoco ed amplifica 
passioni anteriori alla lotta. 

La formazione umana dell'ufficiale 
resta dunque la chiave di volta del suo 
stato militare. Su una base filosofica 
indispensabile, l'insegnamento dell’uo. 
mo gli serve per la conoscenza del- 
l’uomo, Non è affatto invano che il 
termine umanesimo contenga in se 
stesso la nozione di uomo. Non vi è 
alcun dubbio che le umanità greco - 
latine, sotto questo aspetto, rappre- 
sentino quella parte superiore della 
cultura, profondamente educatrice - 
formatrice del pensiero e anche del 
carattere, che conduce sempre ad un 
ideale di chiarezza e di armonia ed 
alle origini dei valori permanenti del- 
la civiltà. Ma bisogna limitare le no- 
stre esigenze e noi non possiamo ra- 
gionevolmente domandare all'ufficiale 
di avere «la superstizione delle. uma- 
nità », di apprendere il greco ed il la- 
tino, strumento di una cultura privi- 
legiata. Gli basterà studiare in buone 
traduzioni ciò che vale la pena di es 
sere conosciuto della storia, la lette- 
ratura e l’arte della Grecia e di Roma, 
di osservare sempre nella sua forma- 
zione intellettuale quello spirito clas- 
sico che lo avvicina all'uomo e si ri- 
vela come un elemento fondamentale, 
indispensabile anche a coloro che se 
ne allontanino per seguire altre vie 
di formazione intellettuale. 


n. 


Le qualità richieste per il capo au- 
mentano non solamente sul piano 
umano ma anche soprattutto nel cam- 
po scientifico e tecnico, La guerra mo- 
derna è prima di tutto una scienza. 
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Essa utilizza armamenti sempre più 
perfezionati, sempre più potenti, sem- 
pre più complessi, Essa assume il ca- 
rattere di una gigantesca impresa in- 
dustriale in cui i tecnici, gli scienzia- 
ti, in un quadro pianificato rivaleg- 
giano in ingegnosità, perfezionano 
senza posa dei mezzi in perpetua e 
rapida evoluzione. L'aereo supersoni- 
co, i razzi, i missili lanciati in un 
viaggio allucinante alla conquista del- 
lo spazio, il radar, la televisione, il 
radiocomando, i cervelli elettronici, i 
turboreattori atomici, la guerra mete 
teologica e microbica, le armi atomi- 
che e termonucleari segnano le con- 
quiste rapidamente superate di una 
scienza che in un diabolico duello, co- 
me lo «allievo stregone » di Goethe, 
lungo migliaia di chilometri di oceano 
e di terra, rischia di non dominare i 
demoni che ha scatenato e di condur- 
re il mondo alla rovina. 

E' necessaria una stretta e costante 
collaborazione tra gli scienziati ed i 
militari, Senza di essa la realizzazio- 
ne della bomba atomica sarebbe ri- 
masta allo stadio delle ricerche nuclea- 
ri iniziali come avvenne in Germania, 
Questa collaborazione fu, infatti, la 
vera arma segreta degli alleati poichè 
essa condusse a delle armi decisi 
Ancora domani sarà l'elemento es- 
senziale dell? vittoria. Ciò significa 
che essa esige dal nostro Alto Coman- 
do solide conoscenze tecniche basate 
su procedimenti razionali di giudi- 
zio e di investigazione, Essa chie 
de molto tanto all'ufficiale di stato 
maggiore quanto all'ufficiale alle trup- 
pe. Se la preparazione iniziale dell’uf- 
ficiale serve almeno per un certo tem- 
po e lascia sussistere un certo numero 
di principi base di cui varia solo l’ap- 
plicazione, l'ufficiale deve tuttavia 
adattarsi sempre ad un lavoro che au- 
menta e cambia progressivamente, 
adattare le concezioni tecniche agli 


strumenti che devono realizzarle, rin- 
novare l’organizzazione e i procedi» 
menti della manovra, guardare senza 
posa all'impiego di materiali nuovi. 
Se gli è impossibile possedere a fondo 
tutte le tecniche, non gli è permesso 
di ignorare le applicazioni pratiche 
di scienze come la scienza atomica, 
elettronica, ecc.. Egli deve tenersi al 
corrente dell'utilizzazione militare del- 
le scoperte, del loro interesse pratico, 
lasciando ai ricercatori la parte stret: 
tamente tecnica, Sono gli elementi di 
matematica, di meccanica, di fisica, di 
chimica che completano la sua intelli- 
genza e gli permettono di spaziare fa- 
cilmente în questo campo, Egli deve 
profittare di tutte le possibilità che gli 
sono offerte per perfezionare le sue 
conoscenze di scienze pure od appli- 
cate, scienze umane, economiche, po- 
litiche o storiche. La scienza, come 
la vita, evolve senza posa e, secondo 
le parole d'Amleto, racchiude sempre 
più cose ignorate che conosciute; così 
l'ufficiale deve più che mai progre- 
dire costantemente per non tornare 
indietro. 


L'educazione linguistica e lo studio 
dei dati che suppone e mette în pra- 
tica la vita internazionale rappresen- 
tano anche uno dei pilastri sui quali 
si basa la sua cultura, E’ poco racco- 
mandabile nel mondo moderno vivere 
in un vaso chiuso; è meglio essere cu. 
riosi, vedere e comprendere ciò che 
avviene presso gli alti, 

E’ così che lo studio delle lingue 
completa il vero umanesimo che deve 
essere quello dell'ufficiale. Un tempo 
si aveva l'abitudine di dire: «impa- 
rate la lingua del vostro nemico per 
vincerlo », Senza dimenticare che la 
missione essenziale dell'ufficiale è 
quella di prepararsi alla guerra, noi 
preferiamo dire: «imparate la lin- 


gua degli altri popoli per compren- 
derli». Le lingue non preparano so- 
lamente l'ufficiale alla guerra ma 
anche lo iniziano alle feconde re 
lazioni tra i popoli. Non era questa 
una delle principali preoccupazioni del 
grande Lyautey? Se l'ufficiale vuole 
comprendere, comprendere il mondo, 
egli deve possedere la conoscenza di 
almeno due lingue straniere, 

Ma egli deve anche, di fronte alla 
complessità € all'importanza dei pro- 
blemi posti per la condotta dello sfor- 
zo nazionale, nel quadro di una guer- 
ra totale planetaria, non ignorare nien- 
te della vita della comunità internazio. 
nale in cui le società, le civiltà interfe- 
riscono, si mescolano e si combinano 
secondo le leggi sconosciute di una chi- 
mica fantastica. Questa comunità met- 
te in giuoco elementi di ogni sorta, le- 
gati gli uni agli altri, ai quali corri- 
spondono discipline multiple indicate 
sotto il termine elastico di scienze po- 
litiche. Importa che l'ufficiale possa 
unificare la sua cultura in questa pro- 
spettiva globale, muoversi con una 
certa facilità in questo campo così va- 
rio della comunità internazionale e che 
il suo spirito rimanga aperto ai suoi 
molteplici aspetti, 


sr 


AI livello nazionale la sua ottica de- 
ve essere larga e penetrante. La guerra 
— è una banalità ripeterlo — non è 
più un affare esclusivamente militare. 
La sua preparazione come la sua con- 
dotta porta in gioco tutte le risorse 
del Paese, La condotta militare del 
Paese ha, fin dal tempo di pace, tale 
ripercussione bilanciaria e la sua con 
dotta bilanciaria ha, per il tempo di 
guerra, tali ripercussioni militari che 
l'intelligenza reciproca dei militari e 
degli economisti assume un carattere 
preponderante. Troppo spesso, i mi- 
litari vivono nelle loro caserme e non 
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comprendono niente degli affari civili. 
Questo rimprovero sarà senza fonda- 
mento il giorno in cui l'ufficiale non 
esiterà a scambiare delle idee con il 
professore, l'industriale, il sindacalista 
© l'uomo politico. Egli non uscirà mai 
da tali conversazioni senza sentirsi 
innalzato al di sopra del piano della 
sua vita tradizionale e troppo restritti- 
va. E' attraverso la pratica sistematica 
dell'esame delle mentalità esterne al- 
l'esercito 0, meglio, attraverso lo stabi- 
lirsi di un dialogo costante con uo- 
mini aventi preoccupazioni apparente- 
mente le più diverse dalle sue, che 
egli trarrà dei vantaggi considerevoli 
tanto per chiarire la visione completa 
dei suoi problemi di tecnica professio. 
nale che per affinare il suo comporta- 
mento umano. L'ingegnere, l’impresa- 
rio che, giorno per giorno, oppongono 
la vivacità organizzativa alla monoto- 
na consuetudine ed alla passività, sono 
abituati a pensare cd agire come abili 
strateghi © tattici, Essi mirano senza 
posa a realizzare la sorpresa tattica o 
tecnica lanciando un prodotto nuovo 
o utilizzando un processo di fabbrica- 
zione o di vendita ancora sconosciuti. 

I problemi relativi alla difesa nazio 
nale hanno un aspetto civile almeno 
importante quanto l'aspetto puramen- 
te militare; essi non dipendono quin- 
di solamente dai militari ma sono ge- 
neralmente condizionati dagli organi- 
smi civili, 

Il problema militare investe dunque 
tutti i Ministeri e tutte le branche del- 
l’attività del Paese. L'ufficiale che si 
prepara a lavorare in tale quadro di 
attività e che voglia « compiere il suo 
pieno destino », secondo l'espressione 
di Lyautey, deve conoscere tutto ciò 
che concorre ad organizare la nazio- 
ne per la guerra cd essere capace dî 
discernere nel groviglio dell'insieme il 
principale dal’ secondario. Formato 
quasi esclusivamente all’analisi, il suo 
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spirito che: non è abituato alla gin- 
nastica degli studi generali, i soli 
suscettibili di sviluppare l'attitudine 
alla sintesi, si restringerebbe rapida 
mente, perderebbe ogni elasticità €, co- 
me diceva già Montesquieu, « ristret- 
to nei dettagli, per abitudine delle pic- 
cole cose, diverrebbe incapace delle 
cose grandi », se egli non aprisse, fin 
dalla sua prima formazione ampie fi- 
nestre sull’esterno, se non affrontasse 
il più presto possibile l'insieme delle 
strategie che costituiscono la strategia 
generale (politica, economia, finanza, 
morale e psicologia), in tutte le loro 
incidenze così numerose ed inattese 
che, investono quasi tutte le branche 
del sapere umano, intorno alle quali, 
bisogna ben riconoscerlo, cristallizza 
un mondo strano di errori, di confu- 
sioni e di malintesi, 


se. 


Una di queste branche, la storia, vi- 
sta come prefazione necessaria ‘alla 
comprensione dell'attualità e alla pre- 
visione di un prossimo avvenire, of 
fre incontestabili vantaggi. Essa co- 
stituisce un insieme di esperienze, 
una base a partire dalla quale si 
fonde in una certa misura il giu- 
dizio del presente e dell'avvenire. L'ar- 
te della guerra ha questo di partico- 
lare che, deve fissare le sue regole 
senza poter ricorrere, quando vuole, 
al controllo dell'esperienza. Pertanto, 
in mancanza di attuali esperienze, si 
è obbligati a ricorrere all'esperienza 
del passato, cioè alla storia, ai suoi 
eterni principi, alle sue leggi generali. 
Sono le leggi della guerra: sicurez- 
za, iniziativa, sorpresa, economia del- 
le forze che Eisenhower applica vitto. 
riosamente quando mette piede sul 
continente nel 1944. Altri prima di lui 
le avevano meditate ed applicate. Foch 
ha studiato Napoleone e questo aveva 
studiato Turenne. 


Si può ammettere che lo studio della 
storia, in particolare delle più recenti 
campagne e di quelle classiche dell’ar- 
te militare, penetri l'ufficiale con prin- 
cipi sempre validi (solo i procedimen- 
ti cambiano) e lo preparino, ridando- 
gli l'atmosfera tragica della guerra, al- 
la comprensione € all'interpretazione 
dei regolamenti, Ma questi studi trop- 
po spesso frammentari non possono es- 
sere utili se una visione di insieme 
non permette di collegarli gli uni agli 
altri e se per ogni epoca gli avveni- 
menti militari non vengono posti nel 
loro ambiente politico, economico e so- 
ciale ed esaminati con gli occhi e la 
mentalità dei contemporanei, evitando 
di applicare idee preconcette e di chie- 
dere loro ciò che non possono dare 
perchè, secondo la giusta osservazione 
di P. Valery, «ogni avvenimento della 
storia in cui la tecnica e le macchine 
hanno giocato il minimo ruolo non 
può servire di modello di esempio a 
chicchessia ». Evidentemente la prossi- 
ma guerra rassomiglierà ben poco a 
quella del 1944 © all'esperienza di 
Corea. Vi sarebbe un incontestabile pe- 
ricolo ad erigere a lezione le conclu- 
ioni a cui conduce lo studio di que- 
ste campagne delle quali si può dire 
che già sono scadute, soprattutto in 
questo momento in cui tattica € tecni- 
ca evolvono a un ritmo sempre più 
rapido. Conviene dunque abbeverarsi 
alla sorgente storica, con molta pru- 
denza per non trarne delle false de- 
duzioni, e perchè non si possa più dire 
che i militari non hanno saputo mai 
preparare una forma di guerra che 
non rispondesse solamente ‘alle condi- 
zioni dell'ultimo conflitto. 

La cultura generale non è completa 
se non si associa ad un’ampia cultura 
professionale. E' ciò che noi chiamia- 
mo cultura militare d'insieme. Questa 
cultura ha lo scopo di tenere l’ufficia- 
le costantemente în condizione di as- 


solvere le sue funzioni in tempo di 
pace e în tempo di guerra, Egli deve 
anzitutto conoscere a fondo le sue ar- 
mi, poi, progressivamente essere ido- 
neo ad utilizzare i mezzi in tutte le 
azioni combinate, così come occorre 
giudiziosamente combinare i diversi 
materiali di cui si dispone per costrui- 
re un monumento, 

Non si può oggi concepire operazio- 
ne in cui forze terrestri o navali siano 
sole, L'impiego delle tre Forze che 
interferiscono strettamente l'una sul- 
l’altra pone ad alto livello il problema 
del coordinamento come quello della 
preparazione. Senza nessun dubbio le 
componenti terrestri, marittime ed ae- 
ree nella loro costituzione, nel loro 
orientamento e nel loro insieme richie- 
dono correnti intellettuali installate e 
ragionanti nel campo inter - Arma. Sa- 
rebbe una concezione pericolosa per 
l'avvenire quella che dicesse «io sono 
marinaio, io faccio il mio mestiere; 
l’aviatore e il soldato di terra faccia- 
no il loro», 

L'ufficiale, progredendo nella gerar- 
chia, deve dunque fare astrazione dei 
fattori di particolarismo e di suscetti- 
bilità umana che velano talvolta l’in- 
teresse generale, preoccuparsi di svi- 
luppare i suoi contatti con le altre 
Forze armate senza invadere i loro 
compiti e la loro indipendenza, ricer- 
care le discussioni che preparino una 
mutua comprensione. 

E' in questa medesima atmosfera 
che egli si terrà al corrente della do- 
cumentazione che costituisce la base, 
la guida della sua funzione e che com- 
prende i regolamenti militari non so- 
lamente della sua Arma ma delle Ar- 
mi e delle altre Forze armate, Questi 
regolamenti, deve apprenderli, cono- 
scerli, nella loro lettera e nel loro spi- 
rito, in modo da poter sempre, în tem- 
po di pace e soprattutto în tempo di 
guerra, applicarli largamente e con 
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competenza, Non deve considerarli co 
me guide rigide e immutabili ma co- 
me rappresentanti di un'epoca, di un 
momento nell'evoluzione delle idee. 
Bisogna che egli sia sempre pronto ad 
apportare loro delle modifiche, le cor- 
rezioni necessarie che possono sempre 
sfociare dalle vie già battute, 


E' per evitare nuove disfatte e non 
ricadere in un pantano, è perchè tutto 
cambia ed evolve rapidamente, è per- 
chè l'armamento che ha trionfato ieri 
è già invecchiato, e con lui la strat 
gia e la tattica che esso postulava, 
perchè l'esercito non sfugge a quella 
avventura tecnica, scientifica e sociale 
che agita oggi il mondo, è per tutto 
questo che non si può ammettere che 
neppure una sola delle espressioni ca- 
ratteristiche della vita moderna riman- 
ga fuori di una elevata cultura per 
troppo tempo misconosciuta, dimenti- 
cata, persino sospettata. Niente di ciò 
che è umano può esserle estraneo. 
L'umanità moderna rigenerata, le 
scienze e i metodi scientifici devono fi- 
gurarvi al primo piano, dopo le lingue 
vive che consentono di entrare in con- 
tatto con la civiltà attuale e le gran- 
di correnti del pensiero che si conten- 
dono il mondo. La storia militare vie- 
ne subito dopo. Sul tronco comune, su 
questa base di cultura generale, quale 
che sia l'arma o la specialità, riposa 
tutto il sapere professionale, si forma- 
no gli uomini sviluppando il loro va- 
lore umano, la loro intelligenza, la 
loro iniziativa, la loro facoltà inven- 
tiva; uomini capaci di approfondire 
una questione, di calcolare e di giudi- 
care con rapidità e giustezza; uomini 
capaci di pensieri nuovi, di vedute 
nuove, di comprendere che si è en- 
trati in un mondo nuovo e che, inte- 
grando nelle tradizioni dell'esercito 
con una rivoluzione degli spiriti e dei 
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metodi in stretta collaborazione con il 
paese e le università, tutto ciò che per- 
mette di assolvere ‘il loro ruolo nel 
quadro della difesa nazionale, determi- 
neranno la nascita di un umanesimo 
militare autentico esteso ai bisogni di 
una società moderna che susciterà del- 


le iniziative fruttuose in tutti i cam- 
pi dell'azione e del pensiero e renderà 
più veri che mai i versi di Corneill 
«Non vogliate perdervi e sarete sal- 
vati». 


F.F 


La fanteria e lo spirito « commando », Exte Wanry. — Bruxelles, 


La Nation Belge, 11 dicembre 1954. 


Lo studio dell'impiego delle armi 
atomiche nel campo tattico e delle lo- 
ro conseguenze fa concludere che le 
unità di tutte le armi e di tutti i ser- 
vizi dovranno frazionarsi e disperder- 
si sul campo di battaglia. Occorre, 
quindi, tendere decisamente all’indivi- 
dualismo del combattente sia per la 
sua sicurezza che per l'efficacia del. 
la sua azione. A ciò non porta però 
la disciplina, quasi passiva, che gene- 
ra, fatalmente, lo spirito di gregario, 
mentre la soluzione del problema può 
risiedere soltanto nello sviluppo delle 
capacità di iniziativa delle quali i sol- 
dati dell'Occidente, in generale, sono 
potenzialmente ricchi 

Per ottenere questi risultati è neces- 
sario adottare per la fanteria lo stesso 
addestramento riservato alle truppe dei 
« Commandos »? Evidentemente no, 
perchè le unità « Commandos » € pa 
racadutisti sono il risultato di una se- 
lezione rigorosa basata sul volontaria- 
to € su un addestramento duro e spes- 
so pericoloso realizzabile per di più 

- solo con reparti relativamente piccoli; 
queste truppe costituiscono, indiscuti- 
bilmente, una «élite » e la massa non 
può, ovviamente, aspirare a tanto, E” 
possibile però avvicinarsi fino ad un 
certo punto a questo tipo di unità 
orientando în tal senso l’addestramen- 
to. L'addestramento della fanteria do- 
vrà tendere cioè a mettere il soldato 


in condizione di muoversi, agire e rea- 
gire nella nebbia e di notte quasi con 
la stessa facilità che di giorno. Inoltre, 
il soldato, posto improvvisamente in 
una situazione critica, deve saper tro- 
vare nell'iniziativa e nelle sue attitu- 
dini naturalmente sviluppate ed affi- 
nate dall'addestramento, i mezzi per 
cavarsela da solo. Così, se inviato, in- 
quadrato in un reparto o in piccolis- 
sime formazioni, sulle retrovie dell’av- 
versario, deve essere capace di contare 
solo su se stesso, di dissimularsi, di 
sopportare le fatiche di lunghe mar- 
ce, ecc. Occorre far ricorso perciò agli 
istinti primitivi dell’uomo: istinto na- 
turale di conservazione, sensi dell'os- 
servazione oculare ed auditiva, pru- 
denza nei movimenti, ecc., istinti che 
sono stati affievoliti dalla vita civile, 
che bisogna ritrovare € riportare al 
loro vigore ed alla loro acuità primi 
va. Ciò servirà a valorizzare la senti- 
nella, la vedetta, l'osservatore ed il 
pattugliatore, 

Ora, l'istruzione sistematica così co- 
me è concepita e condotta durante i 
primi mesi, con le formazioni serra- 
te e la scomposizione schematica de- 
gli atti del combattimento giova alla 
disciplina ed alla coesione dei ranghi, 
ma, per contro, fa dei soldati altret- 
tanti gregari che, nel combattimento, 
porteranno Ja tendenza incoercibile a 
raggrupparsi proprio quando occorre, 


a qualunque costo, disperdersi. Vano 
risulta, in seguito, sforzarsi di dare al 
soldato l'abitudine a combattere in for- 
mazioni diradate, nelle quali ciascuno 
si muove quasi isolatamente; sarebbe 
troppo tardi perchè, spesso, Ja cattiva 
piega è stata presa e diventa quasi im- 
possibile realizzare l'indispensabile in- 
dividualismo nel combattente. Solo 
un'azione costante durante i 12 0 15 
mesi della ferma, nel quadro di un 
programma appropriato potrebbe otte- 
nerlo. Argomento indispensabile di 
questo programma dovrebbe essere: 

— sfruttamento costante del ter- 
reno; 

— pratica di esercizi sportivi ap- 
plicati al combattimento; 

— numerose esercitazioni di notte, 

Con questo addestramento si do- 

vrebbe formare una truppa capace di 
percorrere dai 30 ai 60 km in terreno 
vario, ma în tempo da primato — co- 
me si richiede ai reparti « Comman 
dos» — ma senza risentire eccessi 
vamente la fatica; questa truppa do- 
vrà poter effettuare, senza errore, la 
marcia con la bussola e deve cono- 
scere gli altri sistemi per l'orienta- 
mento; deve saper trovare nella notte 
una alleata e non un ostacolo; deve 
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saper sfruttare la copertura con sa- 
gacia istintiva, Inoltre, ciascun solda- 
to deve avere sviluppato il senso del- 
la sicurezza sia individuale che col- 
lettiva, deve saper eliminare, supera- 
re © contornare gli ostacoli normali 
senza fare il minimo dei rumori; de- 
ve saper marciare in un dispositivo 
articolato ed aperto; avere l'abitudi- 
ne al silenzio assoluto durante le mis- 
sioni; deve saper reagire immediata 
mente davanti ad una situazione im- 
prevista. 

Questo addestramento gioverebbe 
anche alla formazione dei quadri di 
qualsiasi rango. Occorre però dare a 
ciascuna la propria responsabilità e, 
nello stesso tempo, tutta la necessaria 
libertà di azione, questa evoluzione 
verso l’individualismo spinto al mas- 
simo si impose già prima della guer- 
ra 1940, la sua necessità si rivelò ac- 
centuata alla luce degli ammaestra- 
menti tratti da questa guerra e si ri 
vela di una attualità pressante in con- 
seguenza dell'entrata in azione di ar- 
mi nuove capaci di formidabile poten- 
za distruttiva. Si impongono oggi so- 
luzioni che escano assolutamente dal- 
la normalità, 


Ma, 


i © racchette gon- 
per poter cammi 
ui campi minati. 
| che esplorando un 
minato con questi 
la distribuzione del 
nano su una vasta 
ssa evitare lo scatto 
ina anche se l’esplo- 
opra con il pattino 
ficie della mina. 


Popular Mechanics 
e, novembre 1954). 


NOTIZIE 


Una macchina fotogra 
fica provvista di speciali 
lenti per fotografia al- 
l’infrarosso, Ne è dotato 
l’Esercito americano per im 
piego tattico, grazie alla sua 
facoltà di cogliere dettagli 
minuti a grande distanza. 


(da Mustrazione Scienti- 
fica, luglio 1955). 
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Radiotrasmittente ad energia solare. 


Un tecnico della General Electric Company (U. 


A.) ha messo a punto 
una minuscola radio trasmittente ad energia solare che può essere per le sue 
dimensioni introdotta in tasca come un normale pacchetto di sigarette, 

La nuova trasmittente adopera dei transistor al posto delle valvole e invece 
delle batterie dei convertitori di energia solare al selenio. Quando i raggi 
solari colpiscono il selenio, sì sviluppa una energia che trasmessa ai transistor 
è sufficiente a far entrare in funzione la piccola stazione, 


(da Notiziario Scientifico e Tecnico USIS, marzo 1955) 


Apparecchio rivelatore di germi. 


Presso il Corpo chimico a Camp Dietrick Md. (U.S.A.) è stato messo a 


punto uno strumento che può segnalare istantaneamente un attacco baîîtriolo 
gico nemico, 
L'apparecchio, noto come «aerosoloscopio », misura e conta i germi, la 
polvere e le particelle di umidità, una alla volta, al ritmo di 100 al secondo. 
Le particelle sospese nell'aria, aventi dimensioni da 1 micron a 64 micron, 
vengono contate con una velocità 1000 volte superiore rispetto ai comuni me- 
todi di raccolta e di esame microscopico. 


Si prevede che l'apparecchio avrà una larga diffusione per la difesa, sia 
nel campo militare che in quello civile, come pure nell'industria, per rivelare 
concentrazioni venefiche negli ambienti di lavoro. 


(da Nofiziario Scientifico e Tecnico USIS, giugno 1955) 


Incremento nell'impiego degli elicotteri, 


Il dott. Igor Sikorsky, di nascita russo e pioniere dell'elicottero, prean- 
nuncia una vasta espansione nella costruzione e nell'uso degli elicotteri. 

Secondo le sue previsioni, gli elicotteri diventeranno presto il più impor- 
tante mezzo di trasporto sia per il salvataggio di vite umane, sia per portare 
soccorsi urgenti, 

Egli ha detto inoltre che vi sono due principali vie di immediato sviluppo 
per gli aerei: una corrisponderebbe agli aerei di linea commerciali mentre 
l'altra sarebbe per un aereo da carico, 

Il dott, Sikorsky, cittadino americano, ha ricevuto la medaglia intern 
zionale James Watt dell'Istituzione degli ingegneri meccanici, avuta quale 
sonoscimento del contributo dato per il progresso della tecnica. 


(da New York Times, 


ew York, 30 aprile 1955) 
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I veicoli nel mondo, 


Ripartizione per confinente Numero dî veicoli per abitante 

82000000 di veicoli nel mondo 
25 1 veicolo per 3 adilanti USA 
«5 1 1% »  Grandretagna 
is Svezia 
= SEIT] Francia 
I ne Svizzera 
Pi E Germ. cc. 
i » 64 Italia 


(da Rivista A.T.A., febbraio 1955) 


Il nylon per ferri da cavallo. 


Si è sperimentato l'impiego della resina nylon «Zytel» della Du Pont, 
per i ferri dei cavalli da corsa. Un ferro da cavallo in nylon pesa assai meno 
di un ferro in alluminio (0,056 kg invece di 0,133 kg); un cavallo ferrato în 
nylon porta perciò un peso molto inferiore a quello dei cavalli ferrat 
alluminio. Oltre alla maggiore leggerezza, i ferri da cavallo in nylon presen- 
tano il vantaggio della resistenza e della durata. 


in 


(da Materie Plastiche, febbraio 1955) 


Nuovo proiettile atomico, 


Nel corso di quest'anno l'Esercito americano avrà un piccolo proiettile 
atomico che potrà essere sparato dall'obice semovente calibro 8 pollici in 
normale dotazione all'artiglieria di corpo d'armata, proiettile che potrà pro- 
vocare all'incirca gli stessi danni della bomba atomica tipo Hiroshima. 


(da U. S. News and World Report del 25 febbraio 1955) 


Radar a colori adottato dalla Marina americana, 


La Marina americana dispone di un apparecchio radar a colori che è stato 
mostrato al pubblico. 
Il nuovo dispositivo, che permette una più esatta identificazione degli og- 


getti avvistati sullo schermo che non gli apparecchi radar monicromi, non ri- 
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produce i veri colori degli oggetti ma impiega colori convenzionali. La poli- 
cromia permette tra l’altro, di distinguere più facilmente sullo schermo gli 


(Notizia Stampa, gennaio 1955) 


Un mulo meccanico per l'Esercito americano. 


Proprio come si trattasse di un mulo vivente, il guidatore di questo nuovo 
motocarrello dell'Esercito, può effettuarne la manovra sia ponendosi alla guida 
del volante sia camminando a fianco del veicolo. I comandi sono collocati 


non lontani dal livello del terreno in modo che il guidatore può farli fun- 
zionare anche mentre cammina a piedi su terreno accidentato. Quattro ruote 
di trazione e quattro di guida formano il complesso che pesa solo 320 kg. 


(da Popular Science, gennaio 1954) 


Armi americane per l'Esercito tedesco. 


Gli Stati Uniti forniranno gratuitamente alla Germania occidentale un 
sostan: nento pesante per il nuovo Esercito 
tedesco, Si ritiene che si tratterà di materiale per qualche centinaio di mi- 


le quantitativo di equipag; 


lioni di dollari. Da tempo gli Stati Uniti avevano messo în riserva armi mo- 
derne per un valore di 700.000.000 di dollari da destinare ad un futuro Eser- 
cito tedesco. 

(da Rome Daily American, 15 luglio 1955) 
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Rivelatore individuale di radiazioni. 


Il Corpo chimico statunitense ha realizzato un rivelatore individuale non 
più grande di un pacchetto di sigarette, 

Noto come dosimetro tattico di radiazioni, questo può misurare con pre- 
cisione la quantità di radioattività che una persona ha assorbito. 

Si ritiene che il nuovo dosimetro sostituirà vantaggiosamente quello a 
pellicola, poichè, a diferenza di quest’ultimo, esso può essere impiegato ripe- 
tutamente € non richiede nessun particolare procedimento, 

Speciali liquidi, contenuti in cinque filette, cambiano di colore quando 
la persona che porta indosso il dosimetro sî trova in presenza di una quan- 
tità pericolosa di radiazioni. 


(da The Army Combat Forces Journal, maggio 1955) 


Atomi congelati. 


Uno scienziato americano del « National Bureau of Standard » ha scoperto 
un metodo per congelare gli atomi, Nel laboratorio di Washington si è riu- 
scitî a congelare atomi di idrogeno, scindendo prima le molecole in atomi a 
mezzo di onde radio e congelandoli poi con elio, Gli atomi di idrogeno con- 
gelati potrebbero servire come nuovo potente carburante per aerei razzi e 
per missili guidati, 


(da Idrocarburi, maggio 1955) 


Un gruppo di scienziati ha spe- 
rimentato a Fort Carson, Colo 
rado, l’impiego tattico di minu- 
scole radio, L'esito di tale verdetto 
non è stato ancora reso noto. I pic- 
coli apparecchi pesano 9 once e pos- 
sono ricevere messaggi da un «tran- 
ceiver» che invia e riceve contempo- 
raneamente. Entrambi i tipi si accor- 
dano con altre radio di tipo standar- 
dizzato impiegate dalle fanterie. 


(da Army Times, giugno 1955) 
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Proiettore portatile a raggi infrarossi, 


La Curtiss- Wright Corporation (U.S.A.) ha di recente messo a punto un 
nuovo potente proiettore portatile a raggi infrarossi che, collegato a speciali 
traguardi di puntamento, permette nella più completa oscurità una visione 
chiara di oggetti distanti fino a quattro chilometri. Il proiettore può essere ali- 
mentato inserendolo sulla corrente norîtale o con un generatore portatile. La 
sua utilizzazione viene ritenuta assai pratica soprattutto nel settore militare 
in quanto può permettere di rendersi conto di preparativi ed ammassamenti 
di truppe effettuati notte tempo. 


(da Notiziario Scientifico e Tecnico USIS, giugno 1955) 


Invulnerabilità delle navi da guerra agli effetti della bomba atomica, 


In una conferenza stampa il vice- ammiraglio Barjot, comandante la squa- 
dra francese del Mediterraneo, rispondendo ai giornalisti che domandavano 
se la Marina avrebbe sopravvissuto all'era atomica, ha dichiarato che «le navi 
da guerra moderne potrebbero essere rese invulnerabili agli effetti della bom 


ba atomica ». 

Poichè la radioattività può essere neutra- 
lizzata dall'acqua marina, le navi moderne po- 
tranno essere equipaggiate di nuovi dispositivi 
che consentono di ricoprire le navi stesse di 


una cortina di acqua di mare, 


(da Le Monde, 3: maggio 1955) 


Vespe contro carri armati, L'Esercito fran- 
cese ha montato un cannone controcarri su mo- 
toscooter. Le munizioni seguono su altre mo- 


torette dello stesso tipo. 


(da Il Giornale d'Italia, 30 giugno 1955) 


Il nuovo caccia sperimentale ame 


ano X F84 a turbo-elica, 


stato progettato per provare la possibilità di re 


re eliche supersoni 
che del tipo turboelica. Secondo i cosîruttori è il più veloce aereo mono. 
motore 


glica che sia mai stato costruito. E' munito di un post- bruciatore 
Il motore è un Allison XT 40. Ha compiuto 


un primo volo di 35 minuti 


2 6.000 m. di quota presso una base aerea della California nel luglio scorso. 


\ereo con ala a delta 
perimentato nel poli- 
;ono di Woomera in 
\ustralia, E' azionato 
a un razzo a due getti. 
lurante la prima fase del 
incio riceve una spin 


a due razzi supplemen- 
ri a combustibile soli- 


o. E' stato realiz 


ato 
er studiare la possibilità 
i costruì 


i 


apaci 
i prendere, il volo qua 
verticalmente, 


E’ stato sperimentato dalla 
Hiller Helicopters, in Cal& 
fornia, un ordigno volante 
costituito da una piccola 
piattaforma circolare su cui 
sta il pilota, Essa si può li- 
brare in aria grazie a un'elica che 
ruota entro un vano cilindrico 
nella parte inferiore. Quando 
poggia a terra, lo fa su quattro 
piedi. E' controllata dalle reazio- 
ni istintive della persona che la 
occupa, nel senso che si dirige 
nella direzione verso cui il pi 
lota si inclina, L'elica è mossa da 
una coppia di motori che svilup- 
pano cento cavalli, 


(da L'Wllustrazione Scientifi- 
ca, luglio 1955) 


Rivelatore di particelle venefiche nell'atmosfera, 


Il competente ufficio dell'Esercito americano ha comunicato che gli Stati 
Uniti dispongono di un dispositivo mercè il quale può essere immediatamente 
rilevata la presenza di particelle venefiche nell'atmosfera. 

Detto dispositivo si chiama « Acrosoloscopio ». 


(da Rome Daily American, 4 marzo 1955) 


L’Y C 12F dell’aviazione americana vola a oltre 700 km. orari. 


Gemello dell'R7V2 della marina (riprodotto a pagina 1471) è un appa 
recchio da trasporto velocissimo a grande autonomia. 
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Nuovi tessuti dieci volte più resistenti. 


Il Ministero della Difesa canadese ha dichiarato che, grazie ad un nuovo 
procedimento consistente nella torcitura delle fibbre in filati, è ora possibile 
aumentare la resistenza e la durata dei tessuti. 
Un tale procedimento sarebbe stato messo a punto da specializzati del- 
l'Esercito e verrebbe già utilizzato per la confezione delle divise militari. 
E' ora în studio l'estensione del procedimento all'industria tessile privata. 


(da Figaro, 14 marzo 1955) 


Osservatorio australiano nell’ Antartide. 


L'UNESCO ha di recente annunziato che l'Australia installerà nella 
Terra di, Mac Robertson una stazione scientifica completamente attrezzata per 
lo studio e la misurazione dei raggi cosmici. Dalle notizie fornite dall'UNESCO 
risulta che la spedizione nazionale australiana, che già da tempo si trova nel- 
l'Antartide, ha potuto raccogliere notevoli quantità di importanti dati mete- 
reologici, 

(da Notiziario Scientifico e Tecnico USIS, aprile 1955) 


VARIE 
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RIVISTA MARITTIMA 


Ottobre 1955 


C. Roseti: La condotta del salvataggio della «Duilio»; G. Tarquini: 
Il porto di Trieste nel quadro dei traffici moderni; S. Zavatti: Biografia delle 
navi popolari; M. Arpea: Appunti di viaggio in Portogallo; A. D'Arrigo: 
Ricerche di storia della tecnica nell'Italia antica. V: 1 frangiflutti romani e la 
linea nuova di Evangelista Torricelli. Rubriche varie. 


Novembre 1955 


G. B. Pacella: Un gittamento di reticolato iperbolico per uso dei 
«DECCA ». Realizzazione, portata e valore; A. Manno: Potere termoelettrico 
nella lega antimonio-cadmio; N. Lo Martire: Teoria dei campioni. Coeffi- 
ciente di correlazione. Antropometria dei tipi. Uomo medio; G. Tartarelli: 
La funzione patologica e psicologica dell'addestramento fisico militare nell'edu- 
cazione militare del combattente. Pedagogia e psicologia didattica dell'edu- 


cazione fisica. Rubriche varie. 


Dicembre 1955 


D. Zelé: Offese alle basi aeree con armi atomiche; M. Squitrieri: L'eli- 
cottero e le sue possibilità d'impiego; A. Pirozzi: Tutela giuridica dei piloti 
dell'Aeronautica Militare verso la pubblica amministrazione in caso di inci- 
denti aerei; A. Giannini: Le vicende delle clausole militari dei trattati di pace. 
Rubriche varie. 


RIVISTA AERONAUTICA 
Ottobre 1955 


L. Quercietto: L'aviazione commerciale in Italia oggi; A. Balisteri: Il 
padiglione aeronautico alla « Fiera del Levante »; V. Lioy: X Congresso inter- 
nazionale di scienze; P, Antonini: Importante convegno a Perugia sul pro- 
blema delle responsabilità civili e penali nelle gare motoristiche. Rubriche varie. 
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Novembre 1955 


S. Cacopardo: Condizione giuridica internazionale delle «Isole» radar; 
P. Pernazza: La cibernetica e il volo; G. Partel: Astronautica - nuova scienza. 
Rubriche varie. 


RIVISTA DI MEDICINA AERONAUTICA 
Luglio - settembre 1955 


A. Scano, F. Rossanigo, B, Tagliamonte, G. Meineri, G. P. Ghinoz: 
Risultati di alcuni esami funzionali respiratori e cardio- circolatori eseguiti 
su personale aeronavigante; B. Clark, A. Graybiel: Il disorientamento, una 
delle cause di errore del pilota; T. Lomonaco, F. Rossanigo, B. Tagliamonte: 
Le condizioni respiratorie durante la cosiddetta « prova dello scalino »; P. De 
Franciscis: La milza e l'altitudine massima tollerabile (ceiling level) nelle 
scimmie; W. Harter: E' curabile il mal d'aria?; M. Strollo: Un aspetto del- 
l'attività intellettiva în ipossia; G. P. Ghinoz: Influenza dell'età e dell’atti- 
vità di volo sulla colesterinemia di un gruppo di soggetti appartenenti all'Ae- 
ronautica italiana; U. Durante: Necessità delle visite preventive e periodiche 
per la profilassi delle tecnopatie aeronautiche agli specialisti dell'Aeronautica 
militare; V. Wyss.: Importanza di atti di respirazione sulla durata dell'apnea 
volontaria e sui valori alveolari finali del CO; e dell'O,; B. Boles Carenini: 
Ricerche sul comportamento del senso stereoscopico (al test di Wirt) in con- 
dizioni di modificato apporto di ossigeno all'apparato oculare; R. Vozzi: La 
frequenza critica di fusione come test di fatica operazionale nei piloti di avio- 
getto, Rubriche varie. 


RIVISTA L'UNIVERSO 
Settembre - ottobre 1955 


TT. Filesi: Evoluzione del colonialismo; C. Traversi: Umanità di Pompei; 
L. Giannitrapani: /! Mediterraneo nel nostro tempo; C. Bianchi: Manhattan 
cuore di New York; N. Rilli: Terre sconosciute; A. Gaudio: Sulle tracce di 
Marco Polo; A. Troni: Yamato - vecchio e nuovo Giappone; C. Battisti: 
Ancora Italiani e Tedeschi nell'Alto Adige; C. Della Valle: La marina di 
Fregene; A. Fiorillo: Le Isole Azzorre; M. Marini: Prime ricerche del pas- 
saggio a nord - ovest. Rubriche varie, 


INDICE GENERALE PER L'ANNO 1955 


ARTICOLI, NOTE E PROPOSTE 
Fasc. 


POLITICA MILITARE E CONDOTTA DELLA GUERRA 


Una concezione moderna dell’azione difensiva - Photo Surino —4° 
Esplosivo nucleare e impiego dî forze armate terrestri - Pioto 
Surino e 


Difensiva, Senso di una possibile evoluzione - Lurcr Saattetto 78 
Guerra atomica e guerra convenzionale - Preto Pattorta . 7°8° 
Esplosivo nucleare e impiego di forze armate terrestri (Conti- 
nuazione e fine) - Paoto Supino . . 5 “© 0 FRE 
Progresso tecnico e strategia totale - Paoto Surmo : L° l° ‘1° 


ORGANIZZAZIONE, ADDESTRAMENTO E IMPIEGO 
DELLE VARIE ARMI 


Il concetto d'azione - Domenico Pompronani . a 
Qualche idea sull'uso del telemetro monostatico in pra 
all’addestramento dei telemetristi - Erwesro Lenzi . 2% 
L'attacco notturno - Lurcr ZarLeNca . . Pe, xe 
A proposito di Aviazione tattica - Roxoto Guercio ». ‘| r° 
Realtà addestrative - Mario MataLONI . . La 
Del metodo per la risoluzione dei problemi operativi - Mexronx 5 
Operazioni anfibie - Mario Papoan . . » 
La preparazione degli ufficiali di complemento - Micrsue Peus » 


L'arma atomica tattica e il rapporto di forza fra difesa e of- 

fesa - ANTONIO SALTINI . a 3 
Per una forza anfibia nazionale - Cimena Asquna . h; 
Il distaccamento di fanteria - Giovanni GATTA . Ser 3 
Viva realtà gli attacchi notturni - Aucusro Antas . . 3? 
Il problema delle colonne e dei colonnelli - ALserto Li Gonsi 4 
L'Ispettorato delle truppe alpine - Enrico Rametta . 4 
Nuovi orientamenti nell'addestramento ippico militare - Ro: 

sERTO ZANUTTINI feeni " 4 
Aviazione tattica - Nicota De Casio L01001! £ 
In tema di Grandi Unità - Antonio SaLtINI 5 
Attenzione alla dispersione - ALserto Li Gossr 5 
Qualche idea sulla difesa dall'azione di controbatteria - Enzo 

ER SR n n a s 


13. - R. 


1391 


1566 


Fasc, 
Sminamento e napalm - Romoto Tau . . 5 
Ancora a proposito di « Aviazione tattica » - Romoto Guencro s 
Per un'arma corazzata (con cinque fotografie) - Sacrrrarivs 6 
Cenni sull’offesa e sulla difesa biologica - Narae PisercHiA 6 


Elaborazione di una norma tattica atomica - Mewtone . . 7°8° 
Impiego di artiglieria nella difesa su spia fronte - Unmerto 


Must. DI 
Saldatura dei fuochi ed elasticità di movimento - Emanuele 
Baal a a i n MR 


Variazioni sul tema: « Metodo di elaborazione di una norma 
atomica » - Tuiantus i 9 
Le aviotruppe (con nove fotografi) - Mies Girosto ; 9 
La 5900 € l’impiego delle artiglierie cic. - Antonio Parae 9 
Per un'arma corazzata - Cosmo Pace = «IS g 
Per un'arma corazzata - Cirio Rusino . 9 
Operazioni in sog fon quattro foografo) - Luror 


VISMARA . Pani: 10° 
Per una norma tattica atomica - Mentone . . 10° 
L'artiglieria nella difesa su ampia fronte - BranARDINO Fermi 10° 
Il metodo - SALVATORE CASSATA >» (20/20/00... 10° 
Corazzati contro aerci - Aucusro Antas . . Foa è 11° 
Le armi della fanteria - Arritio Bruno . .° . 0. n° 
Per una norma tattica-atomica - TRIARIUS . 00.0. n° 
Per un’arma corazzata - Luicr ForLENZA . . ». . > due: 
Per un'arma corazzata - Renzo Cacciò . . . .0 n° 
«Colonne » e « Colonnelli » - P. F. Guinzio . . . > n° 
La formazione dei quadri - Quirixo Aruetusi +. 1° 
La cavalleria del cielo - Uco CentoraNtI . 12° 
Corazzati contro aerei (Continuazione e fine) - Avousto Anas 12° 
La cavalleria blindata - Grrotamo pe Marco . . . 12° 
Per un'arma corazzata - GrancIoreIo BARBASETTI DI Paux è 12° 


ORGANIZZAZIONE E FUNZIONAMENTO DEI SERVIZI 


Considerazioni di carattere logistico sul forzamento di un cor- 
so d'acqua (con una fotografia) - Atsrto FiorENTINO . £ 
Ppeezina di cassa - Giovanni laxneLtO 5° 
La guerra biologica e i servizi veterinari - Gruseme Breno s 
I servizi ad economia nell’Amministrazione militare - Axe 


rico MencHINI e 
I servizi di pensione - Vincenzo Pim : 78° 
L'offesa atomica e la nuova egolamentazione logistica - Viro 
Grusmsiani . 10° 
La contabilità automatica nei magazzini militari - Paoro Rvo- 
GIERO . è * br 
La preparazione del vitto militare - Anatpo Satzavo | | 1° 


933 


1017 
1022 


1074 
1180 


1187 
1189 
1231 
1351 
1341 
1346 
1348 
1354 
1385. 
14n 
1459 
1505 
1495 


398 
567 


522 


810 
84 


1109 


1453 
1510 


ESPERIENZE BELLICHE, MEMORIE, BIOGRAFIE, ECC. 


Halfaya - novembre 1941-gennaio 1942 - Premo Pattorta 
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I Manfredi - Piero Zama 

La fucilazione del soldato Slovik - W., B, Hut 

La mia vita - Clevent Armee . . 


(Da Riviste e Giornali) 

La guerra cambia natura - Frank ]. Sackron 

L'industria automobilistica italiana - « Documenti di Vita Ita- 
liana», n. 37, dicembre 1954 

Non pericolose le « precipitazioni » radioattive provocate dal: 
le esplosioni sperimentali di armi atomiche - « News and 
World Report », Washington, 25 marzo 1955. 

Il bilancio della Difesa - Quirino Armettini - « Il Globo »; 
22 aprile 1955 

L'esperienza bellica e la dottrina militare tedesca - Mixme 
Mourin - «Revue de Défense Nationale », marzo 1955 

La storia militare non è un lusso inutile - Extto Wanry - 
«La Nation Belge», maggio 1955 

L'attuale situazione delle Forze armate sovietiche - SiwrtetoN 
- «Le Matin», 20 aprile 1955 . 

Giustizia militare € rispetto della legge - Francesco Scupeni 


- «Il Tempo », 10 settembre 1955. . 
Bisogna alleggerire le divisioni - F. O. Miszcne - « Rivarol», 
giugno 1955 


Le nuove norme sui Tribunali militari - Francesco Scupeni 
- «Il Tempo», 16 settembre 1955 s 

La competenza dei Tribunali militari - Gruseere Ciampi - 
«Il Tempo», 6 ottobre 1955 

Cultura ed umanesimo militari - Gasnier Boxer - Revue de 
Défense Nationale, giugno 1955 

La fanteria € lo spirito «commsado» - Esine Wait - La 
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NOTIZIE 

Nuove formazioni dell'Esercito sperimentale in Germania; 
Esperimenti anti-bomba atomica di un incrociatore; At 
terraggio con specchi; Trasmittente televisiva tascabile; 
Utilizzazioni alimentari delle alghe; L'espansione dell’in- 
dustria siderurgica; La produzione di automobili; Le gom- 
me senza camera d’aria; L'incremento demografico negli 
Stati Uniti; Acquisto di carri armati « Centurion MK3» 
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Bilancio della Difesa; Velivolo bersaglio; Ancora necessaria la 
coscrizione biennale; Piani per impianti atomici industria- 
li; Il «P. L», il più recente dei caccia britannici; Parte 
dei bombardieri britannici nella difesa N.A.T.O.; «Nes 
suna risposta al Valiant»; Sorveglianza atlantica; Estesa 
la collaborazione atomica tra Stati Uniti e Paesi esteri; 
Congresso atomico a Cleveland; Sestante automatico per 
acrei; Confermate le caratteristiche del « Nike» a basse 
temperature; Prevenzione contro attacchi aerei . 

1l «Tacan» radar per la radionavigazione aerea; Annunciata 
la costruzione di altri quattro sommergibili atomici; Nuo- 
vo materiale antiatomico da costruzione; A velocità super- 
sonica il caccia - bombardiere « Super - Sabre »; Migliorate 

ni sanitarie dell'Europa; Le spese dei turisti 


americani 

Una macchina fotografica provvista di speciali lenti per foto: 
grafia all'infrarosso; Pattini o racchette gonfiabili per poter 
camminare sui campi minati; Radiotrasmittente ad ener- 
gia solare; Apparecchio rivelatore di germi; Incremento 
nell'impiego degli clicotteri; Rivelatore individuale di ra- 
diazioni; Atomi congelati; Un gruppo di scienziati ha spe- 
rimentato a Fort Carson, Colorado, l'impiego tattico di mi- 
nuscole radio; Proiettore portatile a raggi infrarossi; Invul- 
nerabilità delle navi da guerra agli effetti della bomba 
atomica; Vespe contro carri armati; I veicoli nel mondo; 
Il nylon per ferri da cavallo; Nuovo proiettile atomico; 
Radar a colori adottato dalla Marina americana; Un mulo 
meccanico per l'Esercito americano; Armi americane per 
l'Esercito tedesco; Il nuovo caccia sperimentale americano 
XF 84 a turbo-elica; Aereo con ala a delta sperimentato 
nel poligono di Woomera in Australia; E stato sperimen- 
tato dalla Hiller Helicopters, in California, un ordigno 
volante costituito da una piccola piattaforma circolare su 
cui sta il pilota; Rivelatore di particelle venefiche nell’atmo- 
sfera; L'YC12F dell’aviazione americana vola a oltre 
700 km, orarî; Nuovi tessuti dieci volte più resistenti; Os- 
servatorio australiano nell’Antartide Ue 


BIBLIOGRAFIA 
Opere introdotte nella Biblioteca di Artiglieria e Genio . 
» » » » » OE 


» » » » » 


FOTOGRAFIE FUORI TESTO 


La colonna romana dedicata al Fante in Napoli e la giurata 
del Presidente della Repubblica a Napoli 


Fase. 


78 


10° 


12° 


@ 


1573: 


Pag. 


gIo 


1217 


1554 


486 
729 
97 


1574 


INFORMAZIONI FOTOGRAFICHE 


Pagine: 259 - 397 - 505 - 744 - 781 - 843 - 932 - 961 - 1225-27 - 1228-29 - 1250 
1262 - 1273 - 1280 - 1390 - 1400 - 1458 - 1471. 


ELENCO ALFABETICO DEI COLLABORATORI - ANNO 1955 


Fasc. 


A 
Abeille Mario 


Angelini Giuseppe 
Argan Giovenale 
Arias Augusto 


Armellini Quirino 


Arpea Mario 
Asquini Giandaniele 


B 


Baldieri Vincenzo 


Barbasetti di Prun Gian- 
giorgio 

Barco Luigi 

Brandimarte E. 

Bernucci G. Luigi 


SOMMARI DI RIVISTE 
Pagine: 112 - 845 - 914 - 1066 - 1219 - 1563. 


Pag. 


Broggi Giovanni 
Bruno Attilio 
Bruno Giuseppe 
Bulgheri Emanuele 


Cc 
Cacciò Renzo 


Caforio Michele 
Carlucci A. 

Cassata Salvatore 
Ceccato Antonino 
Celentano Alessandro 


Celletti M. Chiara 


Centofanti Ugo 
Crapanzano Ernesto 


Cristalli Leonardo 


Fasc. 


78° 
n° 
s 
78 


D 


De Camillo Nicola 
Del Bello Nicola 

De Marco Girolamo 
De Zuani Umberto 
Di Benedetto Vincenzo 


Di Cerbo Nicola 


Fasanotti Enzo 
Fazzolari Felice 
Feritti Bernardino 
Fiorentino Alberto 
Forlenza Luigi 
Formica Pompilio 


G 


Galanzino Francesco 
Galleni Luigi 


Gatta Giovanni 
Giuliano Renzo 


Giustiniani Vito 
Guercio Luciano 
Guercio Romolo 
Guinzio P. Flavio 


x 


Tannello Giovanni 


L 


Lenzi Ernesto 


Liberatore Zopito 
Li Gobbi Alberto 


M 


Macrì Giulio 
Maravigna Pietro 
Mastrobuono Giuseppe 


Mataloni Mario 
Menghini Amerigo 
Mentore 


Mondini Alberto 
Montanari Domenico 
Morello Giuseppe 


Muraca Ilio 
Musy Umberto 


o 
Oliveri Angelo 


Pace Cosimo 
Pacelli Marino 


Padoan Mario 


Pallotta Pietro 


Papale Antonino 
Pelle Michele 
Pennetti Giulio 


Pieri Vincenzo 
Piserchia Natale 
Pompegnani Domenico 


R 


Ramella Enrico 
Ravazzi Pietro 


78 


12° 


1493 


1576 


Rinaldi Calogero 
Rizzardi Francesco 
Rocca Riccardo 
Romano Federico 
Rubino Cirino 
Ruggiero Paolo 
Runcini Federico 


Sagittarius 
Salatiello Luigi 
Saltini Antonio 
Salvatore Gaetano 
Salzano Armando 
Santillo Agostino 
Scala Edoardo 


Steiner Pietro 
Stellingwerff Giuseppe 
Supino Paolo 


Toschi Ugo 


106 


Triarius 


Trionfi Carlo 


Truffa Romolo 


Valori Aldo 


Valori Francesco 


Varcasia Pietro 


z 


Zarlenga Luigi 
Zanuttini G. Luigi 


x 


TUTTI GLI ARTICOLI PUBBLICATI SULLA RIVISTA E FIRMATI IN CHIARO 


© CON PSEUDONIMO RISPECCHIANO SEMPRE IDEE PERSONALI DELL'AUTORE. 


* 


Proprietà letteraria e artistica riservata 


Direttore responsabile: Colonnello Giuseere MoscarpELLI 


TIPOGRAFIA REGIONALE - ROMA, PIAZZA MANFREDO FANTI, 42 


